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0. L'ANDAMENTO DELLA PRODUZIONE AGRICOLA NEL 1983 E IL 
CONTESTO ECONOMICO E POLITICO GENERALE 
Il p resen te Aggiornamento al 1983 fa seguito a quelli reda t t i dal 
l'JRES nei due anni precedent i e al Quaderno di r icerca n . 4 Le p r o -
duzioni agricole in Piemonte pubblicato nel maggio 1981. 
Nel 1983, a d i f ferenza degli anni scors i , i r i sul ta t i p rodut t iv i 
del l 'agricoltura piemontese si r ivelano lievemente cedent i , al contrar io 
di quelli nazionali che invece segnano un sia p u r tenue r ecupe ro . Se 
infat t i r eg i s t r ano incrementi le produzioni di mais, r i so , o r t o f r u t t i c o -
li e la t te , sono calate quelle di grano (-7,6%), di vino (sia p u r lieve-
mente, p u r con produzioni di uva quasi stabil i : +0,5-%), di barbabie to 
le da zucchero e sop ra t tu t to di ca rn i , nell 'ambito delle quali tengono 
o si incrementano solo i comparti degli avicunicoli e degli ovicapr in i . 
Nel complesso comunque è stato confermato il p receden te elevato gracb 
di p rodu t t iv i t à del l 'agr icol tura regionale , che si è dimostrata ancora in 
grado di r eag i re alle sempre numerose diff icoltà che l 'assi l lano, e in 
primo luogo ai disagi in campo commerciale e sotto l ' aspet to produt t ivo 
( avve r s i t à a tmosfer iche , carenze i r r i gue , e c c . ) . 
Per l 'Italia la PLV, s t ando alle ultime stime, dovrebbe e s se re au-
mentata in termini reali del 2%; le stime p receden t i davano secondo 1' 
INEA un +2,5%, secondo la Confcolt ivatori e la Coldirett i r ispettivameri 
te +3% e +4%. Sono aumentate le produzioni di vino, f r u t t a , ca rn i b o -
vine e pollame, calate quelle di cereal i , uova e barbabie to le da zucche 
ro e r imaste s tazionar ie le r imanent i . 
Nella CEE il r edd i to agricolo in termini reali s a rebbe diminuito 
del 6,3%, con Germania, Lussemburgo e Danimarca penalizzati del 18 * 
21%, Francia di quas i il 10%, Olanda e Regno Unito del 4,5^6,6%, di 
frazioni di punto Grecia e Belgio, e con Italia e Irlanda in incremento 
di 2v3,6 pun t i . In par t icolare , segnalano diminuzioni le produzioni di 
grano, mais, vino, pollame e uova, mentre si sono incrementate quelle 
di carni bovine e suine e di la t te . 
Tra gli altri dati economici r igua rdan t i l 'Italia si possono citare 
quelli dell 'aumento dei prezzi all 'origine, che dovrebbe s i tuars i i n t o r -
no all'8%, e dei costi di produzione che si sa rebbero incrementati del 
14-fl5%: ques te due percentual i testimoniano esse s tesse le nuove pena 
lizzazioni subite dal set tore agricolo. Secondo l'IRVAM nei primi 6 me 
si dell 'anno i prezzi all 'origine di tu t t i i prodot t i agricoli erano saliti 
del 7% (del 5,4% quelli zootecnici e dell'8,2% gli a l t r i ) , mentre i p r e z -
zi dei mezzi cor ren t i di produzione erano lievitati del 15,3% ( r i s p e t t i -
vamente 13,2 e 17,2% per quelli relat ivi alla zootecnica e per gli al — 
t r i ) . Sono inoltre calati gli investimenti (-5% secondo la Confcoltiva-
to r i ) , mentre sarebbe rimasta quasi s tazionaria l 'occupazione agricola. 
Il quadro dei prezzi all 'origine a fine anno 1983, confronta to con 
quelli di fine anno 1982 ( r ipor ta t i nella tabella a f r o n t e ) , fornisce eie 
menti più dettagliat i da cui emergono le dinamiche di prezzo dei var i 
prodot t i o aggrega t i di p rodot t i . Come si può no ta re , part icolarmente 
svantaggia t i sono stat i i comparti f ru t t ico lo , suinicolo e vinicolo. Inol-
t r e a una variazione posit iva di indice generale che nel 1981 è s tata 
del 17,2% e nel 1982 del 13,7%, cor r i sponde un ul ter iore calo del dato 
1983, che denuncia un modesto +3,75%. 
La situazione del commercio italiano con l ' es tero permane g rave : 
dati provvisor i danno importazioni calate di pochissimo ma esportazio -
ni r idot te di un buon 20%, con un deficit agro-al imentare intorno agli 
8.700 miliardi e cioè in valore assoluto con un incremento vicino al 
14% in un anno . 
Comparazione degli indici dei prezzi all'origine (1976=100) tra 
dicembre 1982 e dicembre 1983 (dati IRVAM), con variazione percentua-
le raffrontata con quella dell'anno precedente. 
die. 1982 die. 1983 variaz. % 
variaz. 
1981-82 
indice generale 218,7 226,9 + 3,7 + 13,7 
indice prod. vegetali 225,9 225,0 - 0,4 + 16,7 
indice prod. zootecniche 208,7 229,6 + 10,0 + 9,4 
cereali 212,1 232,6 + 9,7 + 10,0 
vini 232,4 223,0 - 4,1 + 27,2 
ortaggi 199,6 204,4 + 2,4 + 9,4 
frutta (compresi agrumi) 278,3 256,5 - 7,8 + 23,7 
bovini 208,4 223,3 + 7,1 + 8,3 
suini 177,3 168,1 - 5,2 + 3,1 
ovicaprini 247,2 257,5 + 4,0 - 5,7 
pollame e conigli 185,3 213,7 + 15,3 + 5,5 
uova 194,7 250,0 +28,4 + 0,6 
formaggi e burro 242,5 261,7 + 7,9 + 18,5 
Nei rappor t i con i paesi p a r t n e r s della CEE permangono distorsio 
ni gravi di politica agra r ia , in part icolar modo con il mantenimento dei 
noti importi compensativi monetari , il cui ca ra t t e re di corret t ivo degli 
squilibri di valutazione della moneta ha perso importanza di f ron te al-
l 'aspetto ormai palesemente assunto di sovvenzione al commercio e quin 
di di arma di penetrazione per i paesi a moneta for te e di penalizza — 
zione per quelli più deboli, contro ogni buona regola di equa c o n c o r -
r enza . Risultano vani gli sforzi che si s tanno a t tuando in qualche set^ 
tore produt t ivo nos t rano per programmare l ' o f fe r t a , quando poi l'equi_ 
librio viene tu rba to da arr iv i fores t ie r i difficilmente prevedibi l i . Per 
fa re qualche esempio, gli importi compensativi nell :aprile 1983 r e n d e -
vano in Italia i prodot t i tedeschi meno cari di quelli nos t ran i di 70 L/ 
litro per il la t te , di 235 L/Kg per la carne su ina , di 560 e 838 L/Kg 
r ispet t ivamente per la carne bovina di tagli anter ior i e pos ter ior i . Da 
tale situazione sono maggiormente favor i te nei nos t r i confront i Germa-
nia e Francia , quest 'ul t ima privi legiante innanzi tu t to il vicino Piemonte 
pe r i suoi f lussi e s t e r n i . Va pera l t ro r i levato che i vantaggi non si r i 
ve rsano interamente sui p rodu t to r i fo res t i e r i , se non in termini di più 
agevole smercio, bensì vanno r ipar t i t i con gli utilizzatori delle impor-
tazioni e cioè gli indust r ia l i t r a s fo rmator i , i gross is t i importatori , la 
g rande dis t r ibuzione e c c . , che t rovano convenienza nel l 'approvvigio— 
nar s i a l l ' es tero , inducendo pesantezze nei nos t r i mercati e di c o n s e -
guenza facendo cadere prezzi già compressi da t roppi fa t to r i nega t iv i . 
Altri problemi della politica agricola comunitaria permangono quej. 
li del mancato decollo delle s t r u t t u r e (nel 1983 ad esempio il bilancio 
del Feoga ha dest inato alla sezione Orientamento solo il 4,4% dei f o n -
di , contro il 95,6% per il se t tore Garanzia) , del necessar io r iequil ibrio 
dei meccanismi di in te rven to in uno spir i to che abbia veramente per o 
biettivo l ' integrazione economica dei paesi membri (attualmente gli squi 
libri si s tanno invece accentuando) , e sopra t tu t to nella revisione delle 
politiche di sostegno dei prodot t i , causa delle recent i vicende di dis -
sesto del bilancio e della crisi che la CEE sta a t t r ave r sando , la più 
grave dei suoi 26 anni di es i s tenza . 
Si è accentuata infa t t i negli ultimi anni la spesa per il sostegno 
del la t te , spesa che , date le cospicue eccedenze che vengono p r o d o t -
te , nel 1983 ha por ta to add i r i t t u ra a un precoce esaurimento delle di-
sponibilità di bilancio, mentre nel 1984 e 1985 certamente i fondi non 
saranno suff ic ient i a fa r f ron t e agli impegni del se t tore Garanzia n e l -
la misura p rev is ta (nel 1984 si p revede un deficit di 2.300 miliardi) . 
Di f ron te a tale s i tuazione, la Commissione CEE ha proposto di e s t e n -
dere il sistema della soglia di garanzia ol tre la quale il prezzo ca la ,d i 
r ivedere i meccanismi di var i premi alla p roduzione , di smantellare 
p rogress ivamente gli importi compensat ivi , e sop ra t tu t to di contenere 
molto la politica dei p rezz i . Nel novembre 1983 si sono dovut i b l o c c a -
re gli anticipi sulle res t i tuz ioni , e nel mese successivo (ver t ice di Ate 
ne) si sono propos t i tagli sever i a var ie voci di bilancio, tagli pe r la 
cui at tuazione pe ra l t ro esis tono d isaccordi , in un quad ro in cui gli e -
goismi nazionali operano in difesa dei pr ivi legi r a g g i u n t i . 
Per o r a , appaiono scontat i pe r il 1984-85 un congelamento dei 
p rezz i dei cereali (salvo il r iso che aumente rebbe del 3,5^3,9%) e del 
vino, t enu i aumenti pe r zucchero (1%) e ca rn i (1,5%), r iduzione dell ' 
11% del prezzo di i n t e rven to pe r il b u r r o ma aumento del 10% pe r quej^ 
lo del lat te in po lve re . E' supe r f luo no ta re che pe r le produzioni i t a -
liane il danno non sa rà i n d i f f e r e n t e , dopo quello già r e g i s t r a t o in se 
de di f issazione dei prezz i per il 1983-84, quando l 'aumento di prezzo 
dei p rodo t t i i taliani è avvenu to con il più basso incremento dell 'ultimo 
decennio (si è r ipercosso infatt i sui prezzi al consumo maggiorandoli 
di appena il 3,7%). 
In tema di riforma della politica agricola CEE qualcuno o p t e r e b -
be , anziché sul sostegno dei prezzi , sulla tutela del reddi to da lavoro 
agricolo (1 ) , considerando sempre meno sostenibile l 'attuale linea dì so 
s tegno , ad esempio, del prezzo del latte su livelli 3-4 volte superior i 
a quelli mondiali, il che comporta un finanziamento che impegna oltre 
1/3 del bilancio Feoga/Garanzia per l 'esportazione delle eccedenze.E ir. 
pa r te analogo discorso può valere per i cereali , pe r il vino, per cer ta 
f r u t t a , almeno nella misura in cui il sostegno viene a favor i re a b n o r -
memente la produzione e la costi tuzione di cospicue eccedenze. 
Nell'ambito della CEE si sono da tempo accentuate le p r e o c c u p a -
zioni per la politica agricola s ta tun i tense sui mercati mondiali.Gli USA 
infat t i hanno in t rapreso una più decisa azione di sovvenzione dei prez 
zi al l 'esportazione per le cospicue eccedenze di cereali e di prodot t i 
la t t ie ro-casear i ; tali esportazioni so t t raggono spazi tradizionali di mer 
cato alle produzioni CEE. Gli stanziamenti USA per tali sovvenzioni so 
no saliti a c i f re molto elevate , e il segre ta r io americano al l 'agricol tura 
ha aper tamente sos tenuto la necess i tà di p ra t ica re da pa r t e degli s tes 
si USA una politica più aggress iva sui mercati internazional i . Nel 1983, 
in occasione di vendi te USA di 10 milioni q di fa r ina all 'Egitto a prez 
zi infer ior i di circa 4.000 L/q a quelli mondiali, le preoccupazioni del-
la CEE sono s ta te anche formalmente e s p r e s s e al governo americano.Ma 
i timori della Comunità non r igua rdano solo le esportazioni USA sot to-
costo, ma anche azioni che gli USA s t a r ebbe ro pe r i n t r a p r e n d e r e per 
(1) S. Tarditi, Analisi, valutazione e revisione della PAC. Relazio-
ne al Comitato Referente per l'Elaborazione del III Rapporto Eu-
ropa del CNEL. CEA, Siena 1983. 
cautelarsi dalla concorrenza CEE sul loro mercato in te rno , in ordine a 
prodott i come il vino, la pas ta , lo zucchero, il pollame. 
Per il r e s to , i fa t tor i es te rn i che mettono in crisi la nos t ra agri-
coltura non hanno mostrato sintomi a t tenuat iv i . L'elevato costo del de 
naro rende sempre onerose le spese di gestione e p rocura nuove de-
curtazioni degli invest imenti . Il grado di inflazione più accentuato r i -
spet to agli altr i principali paesi della Comunità fa l ievitare i costi di 
produzione su livelli super ior i a quelli di cresci ta dei prezzi agricoli, 
prezzi ques t i ultimi che sono uguali pe r tu t t i i p a r t n e r s . L'aumento 
di valore del dollaro non p rocura molti van taggi alle esportazioni , men 
t r e si r ivela gravosissimo pe r le importaEioni, comportando esbors i ag 
giuntivi cospicui : in par t ico lare , l 'Italia dipende dall 'area del dollaro 
per una larga porzione degli acquis t i e s te r i di cereali fo ragge r i , di 
mangimi, di sementi . 
In campo nazionale, non sono s ta te ancora rimosse le cause che 
p rocurano grav i r i t a rd i nel l 'assegnazione dei fondi ex t raregional i alle 
Regioni, pe r cui ne vengono un po' pregiudica t i gli operat i in mate — 
ria di politica ag ra r i a . Sono inoltre diminuiti gli stanziamenti in f a v o -
re de l l ' agr icol tura , a motivo dei tagli governat iv i ai bilanci di spesa . 
Come in passa to , il Piemonte a t t r a v e r s o i p rop r i organi regionali è tu t 
tavia impegnato ad ut i l izzare al massimo ogni p rev idenza e s t e rna e ad 
in teg ra r l a con disponibil i tà p rop r i e pe r quan to possibi le . 
Nonostante gli e f f e t t i di una cr is i che , con il c r e scen te divario 
t r a costi di produzione e prezz i a l l 'or igine, s ta a t tenagl iando il s e t t o -
re in maniera p iu t tos to t raumat ica , l ' agr ico l tura piemontese sta a n c o -
ra mos t rando , come si è de t to , una buona t e n u t a . Ovviamente , l 'effet^ 
to selet t ivo sulle aziende poco competit ive si fa s e n t i r e , accelerando 
pertanto process i di adeguamento che pe ra l t ro sono f r e n a t i , t r a l'ai — 
t ro , dalla diminuita disponibilità di capitali sia propr ia e sia del credi 
to, quest 'ultimo molto oneroso. Le tendenze all ' industrializzazione del-
l 'agricol tura proseguono sopra t tu t to in campo zootecnico, anche con fe 
nomeni che necess i te rebbero di un più a t tento controllo in ordine al 
mantenimento di una cer ta limpidezza di operato , come si d i rà . 
A par te le forme tecnicamente e s t ru t tu ra lmente evolute di agri -
col tura , che f ru iscono di un più elevato margine di res is tenza (anche 
a motivo di integrazioni a var i livelli e sopra t tu t to con i successivi a 
nelli della t rasformazione e commercializzazione del p rodo t to ) , per le 
al tre il p e r d u r a r e della cris i po t rà por ta re a conseguenze preoccupan-
t i . I se t tor i per ora più deboli sono quelli basat i sull 'allevamento b o -
vino da carne , ' sulla vi t icol tura , su taluni comparti della f ru t t i co l tu ra 
( sopra t tu t to nocciole e piccoli f r u t t i , col ture t ipiche di aree "margina-
l i " ) , su quegli o r taggi r ichiedent i un più largo impiego di m a n o d o p e -
r a ; ma corrono sul filo della cr i s i , nel senso che incombe su di essi 
la minaccia di pericolose penalizzazioni di p rezzo , anche comparti per 
ora in d iscre ta sa lu te , come quello del la t te . 
Le conseguenze più g rav i , in def in i t iva , si r i pe rcuo te rebbe ro sul 
grado di autosuff ic ienza di prodot t i agricoli e sul livello di occupazio-
n e , quest 'ul t imo già oberato al momento at tuale da t roppi problemi per 
poter acce t ta re decurtazioni u l te r ior i . Si t r a t t a di conseguenze che do 
v r e b b e r o far r i f l e t t e re e f a r co r r e r e ai r ipa r i quando all 'orizzonte si 
profi lano serie minacce. Si può c i tare un esempio per t u t t i : se non si 
p ro tegge la produzione locale di lamponi dis incent ivando le importazio 
ni da Terz i , e se non vengono a t tenua te le norme relat ive all 'assunzio 
ne di manodopera avvent izia pe r la raccolta di tali f r u t t i , la col tura 
po t rà sopravv ive re in un numero r idot to di cas i ; una r iduzione di 50 
e t t a r i di lamponeti s igni f icherà un calo di occupazione par i a 100.000 
ore lavorat ive . E l 'esempio del lampone non è che un caso microscopi-
co nel q u a d r o dei prodot t i regionali in crisi o minacciati di recess ione. 
- Andamento dei prezzi del f rumento tenero e del mais nel 1983, confrontato con 
quello dei prezzi di alcuni concimi ( £ / q ) . Come già nel 1982, per i produttori di 
cereali il confronto appare più positivo che non nel 1981. 
Fonte: listini dei prezzi delle CCIAA piemontesi. 
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- Andamento dei prezzi dei mangimi composti integrat i per suini da ingrasso (al 
quintale) e dei prezzi dei suini da macello (al miriagrammo) nel 1982 (linea 
continua) e nel 1983 (linea pun tegg ia ta ) . 
Fonte: listini dei prezzi delle CCIAA piemontesi. 
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Set tore avicunicolo: andamento dei prezzi dei mangimi composti in tegra t i ( £ / q ) 
e dei prezzi a l l ' ingrosso di polli e conigli ( £ / k g ) e delle uova ( £ / d e c i n a ) , n e l 1983. 
Fonte: listini dei prezzi delle CCIAA piemontesi e IRVAM. 
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1. FRUMENTO E CEREALI MINORI 
1.1. Superfici e produzioni 
Dopo l 'aumento di superf ic ie del 1982 reg i s t ra tos i in Piemonte do 
po anni di cali in in te r ro t t i , nel 1983 la col tura del grano tenero deno-
ta un r i torno al p recedente t r end r idu t t ivo , propiziato anche da una 
buona r ip resa della maiscoltura. Le rese uni tar ie non hanno r ipe tu to 
il buon livello del l 'annata p receden te , ma hanno comunque forni to un 
r isul ta to t r a i migliori degli ultimi ann i . Di conseguenza la produzione 
ha potuto mantenersi sopra i 6,5 milioni di q , con un calo del 7,6% a 
f ron te di una diminuzione di superf ic ie del 2,5%. 
1981 1982 1983 
superficie 174.740 177.650 173.280 
produzione 6.726.826 7.076.263 6.576.122 
rese unitarie 35,9 39,8 37,9 
Cali di superf ic ie d 'una ce r ta importanza si possono notare inpro 
vincia di Cuneo ( -4 .000 e t t a r i ) e di Asti ( - 1 . 4 0 0 ) , mentre la r i p re sa 
della r is icol tura ha fa t to p e r d e r e al tr i 500 ha alla provincia di Vercel-
li. Nelle al t re province si r eg i s t r ano invece aumenti , che vanno dai 
100 ha della provincia di Asti ai 1.000 di quella di Torino. Nell 'ambi-
to delle rese uni tar ie permangono su buoni livelli le medie di Vercelli 
(41 q / h a ) e di Torino (40 ,2 ) . 
Anche la produzione italiana p re sen ta un calo (-4,5%), dovuto 
sia a minori investimenti (-2,2%) e sia a rese uni tar ie che sono state 
un po' penalizzate (meno comunque del prev is to) dalla siccità. Il d iva 
rio t r a fabbisogno e disponibilità in te rna dovrebbe essere di poco su-
per iore ai 14,5 milioni q . Nel corso del 1983 le importazioni dovrebbe-
ro aver supera to i 15 milioni q , con un calo intorno al 40% r i spe t to 
all 'anno p receden te ; in calo r i sul tano anche le esportazioni di far ine 
e altri der ivat i di grano t enero : circa il 30% in meno, e per di più 
con un valore monetario in termini reali di var i punt i più basso , a te 
stimonianza del disagio con cui la nos t r a indus t r i a molitoria è cos t r e t -
ta ad opera re sui mercati internazional i . 
Nella CEE la produzione dovrebbe agg i ra r s i sui 530 milioni q , 
con un calo ali ' incirca par i a quello italiano (-4,7%). La quota ogget to 
di espor tazione dovrebbe e s se re sui 234 milioni q, di cui 120 di p e r -
t inenza degli in terscambi t r a paesi membri. Va r icordato che nel l 'anna 
ta p receden te si era toccato un r ecord p rodu t t ivo che aveva fa t to ac-
cumulare scor te di circa un te rzo super io r i alle quote medie. 
1 .2 . La commercializzazione 
La campagna di vendi ta della produzione 1982, conclusasi in giù 
gno, è s t a ta con t r a s segna t a da f r e q u e n t i fenomeni di calma, dovuti a^ 
la d i sc re ta disponibil i tà i n t e r n a , alla p ress ione del p rodot to di importa 
zione (specialmente f r a n c e s e ) p r e s e n t e in scor te più abbondant i del 
consueto e al l 'andamento poco soddis facen te delle espor taz ioni di f a r i -
ne e semole. 
Nel 1983, dopo un'iniziale buona intonazione, dura ta un paio di 
settimane e dovuta a una temporanea maggior propensione delle indù -
s t r ie a cost i tuire scor te , nonché a un calo di competitività del prodot 
to f r ancese , è succeduto un lungo periodo con prezzi stazionari o ce 
dent i , dura to sino a primavera avanza ta . In tale periodo l ' indust r ia 
ha acquistato lo s t r e t to fabbisogno, sempre a t ten ta al mercato f r a n c e -
se r id ivenuto competitivo, e assillata da difficoltà di esportazione d o -
vute anche alla perd i ta di importanti commesse (nella CEE è s ta ta mol_ 
to cri t icata l 'esportazione a prezzo fortemente sovvenzionato di far ine 
s ta tuni tens i verso paesi tradizionalmente clienti della s tessa CEE; in 
par t icolare , ha acceso le polemiche un cont ra t to di cessione di 10 mi-
lioni q di far ina USA (al l 'Egi t to) . I mesi di febbraio e marzo, in par 
t icolare, hanno visto cedere le quotazioni dello s tesso prodot to f r anee 
se , pera l t ro poco acquis ta to in Italia pers ino a tali livelli di prezzo 
(in marzo si è scesi add i r i t t u ra al di sotto del prezzo di r i fer imento) ; 
il mercato è rimasto calmo, anche per il r i f iu to dei p rodu t to r i a c e d e -
re a prezzi r i t enut i non remunera t iv i . In apr i le , in una situazione di 
pesantezza delle scor te di fa r ina a f ron te di un 'espor taz ione poco atti_ 
va , si è a t t ivato un cer to in te resse al l 'acquisto da pa r t e delle indù -
s t r ie mangimistiche, fa t to che ha provocato qualche rialzo, anche per 
e f fe t to della scarsa propensione dei de ten tor i a s v e n d e r e . In maggio 
la r ichies ta dei mangimifici si è f a t t a più in t e re s sa t a (anche per le e -
levate quotazioni degli al tr i cereali) e si è avuto qualche rialzo ulte — 
r io re , pe ra l t ro limitato a un numero di a f fa r i non molto s ignif icat ivo. 
Soltanto in giugno si sono avut i nell 'I talia se t tent r ionale aumenti di 
prezzo più incoraggiant i , quando è apparso evidente il r i t a rdo del nuo 
vo raccolto e la sua non r i levante cons is tenza . 
Miglior intonazione ha presen ta to la commercializzazione della pro 
duzione 1983. In luglio la domanda è apparsa vivace, su livelli di prez 
zo dapprima intorno al prezzo di r iferimento e poi del 10-12% maggio -
re r i spet to alle quote del luglio 1982, e nonostante livelli qualitativi 
infer ior i a paragone di quelli dell 'annata p receden te ; ha giocato p o s i -
tivamente il fa t to che il grano f rancese non era stato ancora immesso 
sul mercato. Dopo le fe r ie , una buona r ichiesta sia dei molini che dei 
mangimifici ha p rocura to vivacità alle contra t tazioni , con prezzi via 
via più sostenut i anche per e f fe t to dei rialzi del prezzo del mais e 
della pe r s i s t en te scars i tà di prodot to f r a n c e s e , sostanzialmente fermo 
in a t tesa di r i tocchi ai montanti compensativi , ma con movimenti a p -
prezzabil i ve rso il Piemonte. A fine o t tobre la sos tenutezza si a t tenua 
con la r ip resa di importazioni d 'un cer to rilievo dalla Francia , par t ico 
larmente vivaci in Piemonte; il mese di novembre appare calmo, con i 
p rodu t to r i che non insis tono pe r vende re su livelli cedent i , e con l'in 
dus t r i a in posizione d ' a t t e sa anche a causa di pesantezza del mercato 
delle f a r ine . Equil ibrato è s ta to anche l'ultimo periodo del l 'anno, con 
si tuazione invar ia ta della domanda e de l l 'o f fer ta e con p resenza concor 
renziale di grano f r a n c e s e . 
Le p rospe t t i ve pe r i mesi r imanenti della campagna p a r r e b b e r o 
soddis facen t i . Le scor te CEE (e in par t icolare quelle f r ances i ) non so 
no sov rabbondan t i , e le tensioni sul mercato mondiale appaiono a l l e n -
t a t e , p e r e f fe t to del cospicuo calo (-14%) del raccolto s t a tun i t ense ,che 
alimenta il 45-50% del commercio mondiale. 
I prezzi medi mensili al l 'origine r i levat i dall'IRVAM sono pas sa t i , 
pe r il g rano t ene ro f ino, dalle 30.050 L/q di gennaio alle 29.500 
dei due mesi success iv i , pe r r isa l i re gradualmente sino a 30.500 L di 
maggio. La nuova p roduz ione , dopo un esordio sulla base di 29.100 L 
di luglio, è salita in misura costante sino a supera re le 32.000 L in 
novembre. 
Va r icordato che gli importi f issat i dalla CEE sino al 31 luglio 
1984 sono di 28.807 L/q per il prezzo di r iferimento (grano da pan i -
ficazione di qualità media), di 24.752 L /q per quello di in tervento e 
di 35.055 L/q, per quello indicativo; gli aumenti r i spe t to alla c a m p a -
gna preceden te sono dell'8,5% per il prezzo indicativo e del 7,1% per 
gli altr i p rezz i . 
Pur t roppo i proposit i della politica comunitaria tendent i a p rog re s 
sivi cedimenti di prezzi reali pe r conseguire un allineamento finale al_ 
le quotazioni internazionali , e le recent i res t r iz ioni originate dalle dif 
ficoltà di f inanziare le politiche di sostegno dei prezzi agricoli, fanno 
p revede re un congelamento dei prezzi di in te rvento del grano tenero 
(così come dell 'orzo e del mais) : la Commissione CEE ha infa t t i propo-
sto di mantenere invariat i tali prezzi per il 1984-85. 
1.3. Cereali minori 
La col tura dell 'orzo ha compiuto in Piemonte nel 1983 un nuovo 
balzo p rodu t t ivo , conseguendo un nuovo primato con 719.240 q ( + 20% 
r i spe t to al livello record del 1982), prodot t i su 18.190 ha (+22,7%). 
Pur calate lievemente (39,5 q /ha contro 40 ,9) , le rese uni tar ie hanno 
mantenuto un livello molto soddis facen te , eccellente nel l 'Alessandrino 
(45 q / h a ) . La commercializzazione dei quant i ta t iv i eccedent i il fabbiso_ 
gno dei p rodu t to r i ha avuto un andamento soddis facen te , specie per 
la produzione 1983, che si avvantaggia anche del fa t to che nella CEE 
l'ultimo raccolto p r e s e n t a un calo dell'11,6% r i spe t to al p receden te (363,4 
milioni q ) . La produzione italiana è aumentata del 4,4%. 
Sono continuati i cali p rodut t iv i della segale e dell 'avena: a c i r -
ca 33.000 q ammonta la produzione della prima (-15%), e a circa 
23.000 quella della seconda (-14%). Il grano duro ha perso tut to il 
t e r reno guadagnato in precedenza : evidentemente, se non ve r ranno re 
peri t i a t t r ave r so la sperimentazione grani adatt i alle nos t re condizioni 
climatiche tu t t ' a l t ro che ottimali, le speranze r iposte in tale cereale so 
no dest inate a r imanere d i sa t t ese . Si s ta affacciando nella nos t ra r e -
gione la coltura del t r i t icale , pra t ica ta nelle zone di Carignano, Salus 
sola e a l t rove. 
2. RISO 
2 .1 . Superf ic i e produzioni 
Favori ta dal buon andamento p receden te dei p rezz i , la r i s i c o l t u -
ra ha cont inuato anche nel 1983 a r e c u p e r a r e t e r r e n o , sia in Piemonte 
che in Italia. 
Piemonte Italia 
1982 1983 1982 1983 
superficie (ha) 
produzione (q) 
rese unitarie 
107.204 107.741 
6.200.409 6.225.600 
57,8 57,7 
177.918 184.279 
10.100.000 10.200.000 
56,8 55,4 
Recuperano 537 ha la provincia di Novara e 400 quella di Vercel-
li, mentre r eg red i s ce di 400 ha il Casalese . Si r e g i s t r a un for te calo 
di invest imento pe r i r isi comuni, a favore di quelli f ini ( s o p r a t t u t t o 
Arbor io) a motivo di una ce r t a pesan tezza di mercato che ha a f f l i t t o 
nell 'annata precedente i primi e dell'anomalo livello di prezzi che per 
lunghi periodi ha favori to i r isi f ini . Le indus t r ie lamentano per il 
prodotto 1983 rese alla lavorazione infer ior i , pe r la presenza di ro t tu 
re in misura super iore alla norma. 
I consumi italiani pa r r ebbe ro aver supera to la fase di r i s tagno e 
di lieve calo che ha cara t ter izzato gli ultimi anni , e appar i rebbero in 
leggera r i p r e s a , forse perché sta manifestando un cer to peso l ' inciden 
za della r is torazione collettiva, che impiega il r iso in misura ben supe 
r iore che non le famiglie, o forse perché si sta ass is tendo a qualche 
fenomeno di r i torno delle abi tudini alimentari italiane verso la cosiddet_ 
ta dieta medi terranea. 
Le importazioni in temporanea sono tornate su livelli normali, do-
po i for t i incrementi del 1982. Nei primi 10 mesi del 1983 le i m p o r t a -
zioni hanno in te ressa to circa 2.131.000 q , con un calo del 47,7% r i -
spet to al cor r i spondente periodo del 1982 (il valore relativo cala del 
44,7%). Nello s tesso periodo r isul tano lievemente calate le e s p o r t a z i o -
ni : 7.259.000 q (-3,9%); a testimonianza della situazione di bass i prez 
zi internazionali si può notare come, nonostante i process i inf lat t ivi a 
s favore della l i ra , a un decremento del 3,9% in quant i tà cor r i sponda 
un calo di ol t re il 15% in va lore . L 'esportazione r e g i s t r a un cospicuo 
incremento per quanto r i g u a r d a i r is i tondi , e un calo quas i a l t re t tan 
to sensibile dei r isi lunghi . 
II consunt ivo 1982-83 p re sen t a la produzione nazionale r ipar t i t a 
in 3,8 milioni q per consumi in te rn i , 3,5 per esportazione verso pae-
si della CEE e 4,5 ve r so paesi t e r z i . Come si può no ta re , appare evi-
dente che i quant i ta t iv i espor ta t i superano le disponibili tà annuali 
per l 'esportazione s t e s s a : in e f fe t t i si è a t t in to alle scor t e , che alla 
fine della campagna 1981-82 ammontavano a 2 milioni q (livello dop — 
pio del previs to) e che a un anno di distanza apparivano quasi azzera 
t e . 
2 .2 . Commercializzazione 
Il mercato nel 1983 è iniziato con toni calmi, sulla fa lsar iga s t a -
gnante di fine anno 1982, quando dopo rialzi autunnal i sino a livelli 
abbas tanza elevati , le indus t r i e hanno sospeso gli acquist i perché no i 
disposte ad assecondare r ichies te dei p rodu t to r i r i t enu te eccessive; i 
p rodu t to r i dal canto loro, dopo qualche cedimento, non si sono m a n i -
fes ta t i disponibili per ul ter ior i r ibass i e si sono posti in si tuazione 
d ' a t t e sa . In gennaio, appun to , le contra t tazioni sono. .r is tagnate e i 
prezzi per t u t t i i r isi sono rimasti s taz ionar i , anche per una ce r ta 
stasi dei consumi in te rn i e per il r i lento delle esportazioni ; i p r o d u t -
tori t u t t av ia , p u r non dispost i a cedere sui p rezz i , hanno manifestato 
qualche disponibili tà nel concedere a l l ' indust r ia maggiori dilazioni di 
pagamento. A fine gennaio era comunque r isul ta to già vendu to il 49% 
della produzione . In febbra io i p r o d u t t o r i , di f ron t e al l 'a t teggiamento 
cauto de l l ' i ndus t r i a , si t rovano cos t re t t i a cedere a r ibass i sempre più 
sensibil i che , se toccano incidenze di poche centinaia di lire pe r i r i -
si comuni, sono del l 'ordine delle migliaia di lire al quintale pe r i r is i 
f in i : l 'Arborio pe rde nel mese 10.000 L / q , e 13.000 L dall'inizio del 
l ' anno. In marzo la pesan tezza si accen tua , salvo pe r qualche riso di 
cui es is te una ce r t a r ichies ta n o r d - e u r o p e a (Lido, e poi Europa , Ribe, 
Ringo, Originàr io) ; l 'Arborio non t rova disposto il consumo in te rno a 
paga re l 'e levato prezzo di listino che si e ra venuto i n s t au rando , e ce 
de a l t re 3-4.000 L/q . In apri le gli scambi appaiono più vivaci pe r i 
r isoni comuni, che guadagnano parecchie centinaia di l i re , mentre pe r 
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vendere l 'Arborio i p rodut to r i devono cedere al tre 5.000 l ire. Anche 
in maggio il mercato dei fini permane pesante (l 'Arborio scende a 
56.000 L /q , pe rdendo nel mese al tre 7.000 l i re: la perdi ta è di ben 
30.000 lire dall'inizio dell 'anno e dall'inizio campagna, di 40.000 dal 
maggio 1982), mentre si ra f forza la posizione dei comuni, r ichiest i da 
un 'esportazione che tu t tavia è alquando calante. In giugno lo s m a l t i -
mento dei risoni da consumo in terno permane s ten ta to , mentre si in — 
tensif ica l ' in te resse per le var ie tà da espor tazione, che guadagnano al 
t r i pun t i ; nella seconda metà del mese, e poi in luglio e agosto, conti 
nua in in te r ro t to il rialzo di prezzo dei comuni (l 'aumento di ques t i r i -
su l te rà alla f ine , r i spe t to a febbra io , di oltre 17.000 L/q , e di 12.000 
L/q dall'inizio campagna) , mentre r ecupe rano anche i r is i fini in con 
siderazione delle scarse scor te ormai disponibili e della conseguente so 
s tenutezza di at teggiamento dei de ten to r i . A fine campagna comunque 
il divario di prezzo t r a Arborio e comuni, che e ra di 40-41.000 L/q 
all 'esordio delle contra t taz ioni e che è salito ancora a 44.000 L sino 
a metà gennaio 1983, si era r idot to ad appena 7.000 l i re . 
Dopo la mieti tura 1983 il mercato è rimasto per molte settimane 
calmo, con gli acqui ren t i ad o f f r i r e prezzi di pa r t enza bass i e con i 
p rodu t to r i che come di consueto in tali si tuazioni non dimostrano alcu-
na f r e t t a a v e n d e r e . Si è manifesta ta subi to la t endenza a non pr iv i -
legiare più le va r i e t à f in i : in pa r t enza di fa t t i l 'Arborio ha quotato 
prezzi di appena 7.000 L /q super io r i a quelli dei comuni, e infer ior i 
di ben 42.000 L /q ai p rezz i di 12 mesi add ie t ro , mentre la q u o t a z i o -
ne dei comuni si è mantenuta sulle 5.000 lire super io re ai livelli corri^ 
spondent i del 1982, Sino pra t icamente a dicembre è mancata ogni p r e s 
sione pe r v e n d e r e , e l ' i ndus t r i a si è mossa agli acquis t i con molta cau 
te la , f avorendo qualche aumento per approvv ig ionare il mercato in te r 
no (Arborio) o per soddisfare i contra t t i di esportazione (r is i comu-
n i ) , e proponendo sovente pagamenti dilazionati a 90 giorni. In dicem 
bre il ritmo delle contrat tazioni si è intensif icato, privilegiando le va-
r ietà da esportazione che hanno f ru i to di in teressant i r ivalutazioni, e 
penalizzando i r isoni da mercato in te rno , per i quali la r ichiesta è sta 
ta infer iore a l l 'o f fer ta . A fine anno le d i f ferenze di prezzo t r a risoni 
lunghi e tondi erano ormai a t tenuate al punto che l 'Arborio (var ie tà 
t ra inante dei fini) quotava appena 3-4.000 lire più dei comuni. 
Rispetto all 'anno precedente è cessa ta dunque l'anomala si tuazio-
ne di r incaro dei r is i f ini e di cr is i di smercio di quelli comuni, feno-
meni da considerars i entrambi negat iv i , in part icolare il primo, in 
quanto i prezzi elevati vengono a r i d u r r e ancor più i già depress i con 
sumi in te rn i , fanno ra l lentare la r ichies ta europea e necessi tano di co^ 
spicui in te rven t i CEE per favor i rne l 'esportazione ex t ra -comuni ta r ia . 
Anche il r iso v e d r à ridimensionati i prezzi indicativi e d ' in te rven 
to comunitar i , ma per ques to prodot to il mercato è completamente 
sganciato da ess i . Mentre nel 1983-84 tali prezzi sono aumentati del 
9,5% r i spe t to all 'anno p receden te (del 7% per gli altri cereal i ) , pe r il 
1984-85 sono stat i propost i aumenti del 3,5% del prezzo d ' in te rven to 
per il r isone e del 3,9% del prezzo indicativo del semigreggio (per gli 
a l t r i cereal i , com'è noto, si è proposto il congelamento dei prezzi sui 
livelli p r eceden t i ) . La Commissione CEE ha a l t res ì sugger i to di p r i v i -
legiare la coltivazione di var ie tà idonee al mercato europeo. 
3. MAIS 
3.1. Superfici e produzioni 
La superf ic ie a mais da granella è ancora aumentata in Piemonte, 
del 3,2% nel 1983. Generalizzati in tu t t a la regione, gli incrementi 
hanno in te ressa to sopra t tu t to le province di Torino e Cuneo (3. 500 ha 
su 4.600), con piccole variazioni posit ive anche nelle a l t re . La produ-
zione, malgrado un andamento stagionale che aveva fa t to temere ap-
prezzabil i decurtazioni (si p revedevano 8,7 milioni q ) , si è invece r i 
velata molto buona , non di molto infer iore al livello da primato del 
1981, con rese uni tar ie soddisfacent i . 
1981 1982 1983 
superficie (ha) 
produzione (q) 
resa unitaria 
135.850 
9.582.616 
70,5 
138.250 
8.685.932 
62,8 
142.850 
9.512.700 
66,5 
La nos t r a regione si è p e r t a n t o avvicinata nuovamente a un gra-
do di autoapprovvigionamento al quale mancano pochi punt i pe r can -
celiare la si tuazione di def ic i t . 
In Italia invece la s icci tà , già de terminante in fase di semina 
(35.000 ha in meno), si è r i f lessa sulle r e se uni tar ie in molte regioni , 
pe r cui i r i su l ta t i p rodu t t iv i appaiono infer ior i a quelli del 1982. I da 
ti p rovv i so r i del l ' Is ta t r e g i s t r a n o 976.000 ha seminati e 66.681. 000 q 
p rodo t t i (68 ,3 q / h a ) . Il g rado di autoapprovvigionamento comunque 
non dovrebbe e s se r e pegg io ra to , pe r il fa t to che si s tanno d i f f o n d e r 
do mangimi a minor con tenu to di cereal i , pe r l ' accresc iu ta produzione 
di orzo e per una r ip resa del r icorso al f rumento tenero per usi zoo 
tecnici , data la d i f ferenza di quotazione r ispet to al mais che ha fat to 
spos tare verso quest 'ult imo la p re fe renza , ovviamente entro i limiti 
tecnici consent i t i . Le importazioni del 1983 difat t i paiono ricalcare i 
livelli del 1982, calanti del 46% r i spe t to all 'anno p receden te : nei primi 
9 mesi dell 'anno i due valori paiono quasi eguagliarsi (-0,1% nel 1983). 
Nella CEE i primi r isul ta t i denuncerebbero un calo produt t ivo di 
quasi il 4%, calo che in te ressa anche la Francia , nost ro buon f o r n i t o -
re . 
In campo mondiale, dopo la produzione record del 1982, fa s p i c -
co il crollo della produzione s ta tun i tense (-49%), che non mancherà di 
avere r i f less i sul commercio internazionale , pe r 1 '80% att ivato appunto 
dal mais USA. 
3.2. Commercializzazione 
L'andamento della commercializzazione del mais p resen ta nel 1983 
due volti abbas tanza d is t in t i , a seconda che si t r a t t i del prodot to 1982 
o del nuovo raccol to . 
Nel primo caso la situazione è s ta ta abbas tanza favorevole ai pro^ 
du t to r i , pe r il p reva le re della domanda su un 'o f f e r t a tu t t ' a l t ro che ab 
bondan te , pe r una scarsa competitività del prodot to es te ro comunitario 
e per difficoltà ad acquis ta re mais di provenienza americana ( r incaro 
del dol laro) . Nel secondo caso invece la domanda si è mossa con e — 
strema cautela e l ' o f fe r ta t rova diff icoltà a t rova re sbocco, p u r senza 
esse re abbondan te , né assil lata da p r e s s a n t e concorrenza e s t e r a . La 
situazione pe ra l t ro dovrebbe sbloccarsi nel corso dei primi mesi del 
1984 in senso non cer to sfavorevole per i d e t en to r i . 
Sino a febbraio 1983 il mercato si è mantenuto calmo, a prezzi 
stabili , con un 'o f fe r t a temporeggiante data la scars i tà di prodot to , e 
una domanda volta a soddisfare soltanto le esigenze immediate (i man-
gimifici sono divenuti sempre più sensibili agli oneri di stoccaggio, da 
to il costo del denaro e le spese di immagazzinamento). Il mais es tero 
non appare competitivo, e inizia ad aff lu i re (prodot to f r ancese ) in di-
scret i quant i ta t iv i in marzo, quando la fermezza del l 'offer ta nostrana 
provoca rialzi che inducono le indus t r ie a r i fo rn i r s i a l l 'es terno per ri-
dimensionare le quotazioni nazionali. Anche in apr i le , a qualche rialzo 
dovuto alla res i s tenza del l 'of fer ta succedono contra t tazioni calme. In 
maggio e più ancora in giugno la domanda diviene più in t e r e s sa t a , an 
che pe r la scarsa penetrazione di mais f r ancese (poco competitivo e 
poi s favor i to da modifiche degli importi compensativi monetar i ) , pe r il 
ra l len tare degli a r r iv i da Argent ina e USA (svan tagg ia t i dalla svaluta 
zione della lira ve rde e dalle quotazioni del dollaro) e per meno abbon 
dant i disponibili tà di manioca dall 'Asia. Da marzo a g iugno, appun to , i 
prezzi guadagnano circa 3.000 L /q , e a l t re 1.000 L/q in più s p u n -
tano in luglio, quando ai p rede t t i f a t to r i di r incaro viene ad a g g i u n -
gers i la ormai sca r sa disponibil i tà delle scor te vendibil i i n t e rne .La do 
manda, a r r e s t a t a s i p e r poco di f r o n t e a prezz i r i t enu t i eccessivi (in 
tale occasione si è fa t to r icorso a orzo e g rano t ene ro pe r s u r r o g a r e 
in p a r t e al f abb i sogno) , deve r i p r e n d e r e i r i fornimenti quando appare 
evidente un ce r to r i t a rdo nel nuovo raccol to , e le ultime scor te v e n -
gono cedu te a prezzi ancora c r e sc iu t i . 
La nuova campagna vede molto cauti gli ope ra to r i : l ' i ndus t r i a te 
me che il mercato r i s en ta ancora dei recent i toni sos t enu t i , e si muove 
con molta c i rcospezione, né i de ten tor i premono pe r v e n d e r e alle quo 
tazioni inizialmente i n s t a u r a t e , in fe r io r i di quasi 3.000 lire a quelle fi 
nali del vecchio raccolto e poi lievemente r iva lu ta te . In novembre tu t -
tavia il mercato pare rianimarsi pe r un risveglio della domanda, che 
non t rova all 'estero suff icient i e convenienti disponibili tà, e per una 
cer ta press ione del l 'offer ta o almeno di quella par te di essa che non 
dispone di adeguate s t r u t t u r e di immagazzinaggio. Ma in breve il mer 
cato torna calmo e tale permane sino a fine anno, nonostante scarsi ar 
rivi da oltre f ron t ie ra (i prezzi continuano a permanere poco competi-
t iv i ) . 
Anche per il mais la Commissione CEE non prevede alcun aumen-
to dei prezzi di r i ferimento per il 1984-85. Nell 'attuale situazione t u t -
tavia , come per il r i so , i r i f lessi sul mercato non pot ranno r ivelars i di 
alcuna inf luenza . 
4. FRUTTA 
4.1. Generali tà 
In Piemonte i r i sul ta t i p rodu t t iv i delle col ture f ru t t icole sono sta 
ti nel 1983 alquanto migliori che non nelle due annate p receden t i , c a -
ra t t e r i zza te da event i meteorologici poco favorevoli ; la produzione t o -
tale ha supera to i 3,8 milioni q toccando livelli super ior i alla media. 
Notevole, in par t ico lare , è s ta to l ' incremento p rodu t t ivo delle n o c c i o -
le, delle p e r e , delle n e t t a r i n e , del l 'act inidia, dell 'uva da tavola, delle 
cil iege, ma anche delle pesche e di a l t ra f r u t t a . Decrementi si regi — 
s t rano soltanto pe r le susine e le f rago le , anche in dipendenza di d i -
s invest iment i , nonché per le mele ma in tenue misura; cala anche il 
raccolto delle noci, specie pera l t ro di importanza del t u t to marginale. 
Le superf ic i f rut t icole hanno guadagnato oltre 600 e t t a r i , con ap 
prezzabili incrementi sopra t tu t to per melo, actinidia, albicocco, pero , 
e con decrementi per pesco (contenuti in buona pa r t e da aumenti di su 
perficie delle n e t t a r i n e ) , sus ino, f ragola e (molto lieve) nocciolo. 
La commercializzazione in Piemonte si è p resen ta ta positiva per 
le pe re di produzione 1982, per l 'actinidia e per le ciliege, e soddisfa 
cente per f ragole , albicocche e per qualche cul t ivar di sus ine . Le pe-
sche, in un quadro di mercato nel complesso discreto per l ' I talia, in 
un cer to periodo hanno incontra to nella nos t ra regione difficoltà di 
smercio a causa di deprezzamenti causat i dal maltempo (migliore anda-
mento hanno of fe r to le n e t t a r i n e ) . Negativa è s ta ta la campagna 1982-83 
delle mele, mentre si presenta sotto auspici migliori quella 1983-84; depresso 
è il mercato delle pe re di produzione 1983,delle nocciole, dei piccoli f r u t t i , 
mentre per le castagne non hanno avuto conferma i buoni andamenti precedenti . 
In campo nazionale la produzione r e g i s t r a aumenti in t u t t i i com 
p a r t i , salvo in quello delle mele (calate di un quinto ma relat ivamente 
a un ' anna ta come quella 1982 che e ra s ta ta la più p rodu t t iva degli ul-
timi 15 anni) e delle f r ago le . Livelli r ecord si sono toccati pe r le pe re 
e le albicocche, e incrementi di rilievo hanno avuto anche ciliege e ca 
s t a g n e . L'INEA segnala nel complesso un incremento in torno al 3% in 
quan t i t à , agrumi esc lus i . 
L 'espor tazione ha denotato ancora i r i su l ta t i nel complesso soddi-
s facen t i , se si pensa che i quant i ta t iv i di mele spedi t i o l t re f r o n t i e r a 
( re la t ivamente al raccolto 1982 che è s ta to sov rabbondan te in t u t t a Eu 
ropa) sono aumentat i del 16%, e del 9,6% quelli delle f rago le , mentre 
p u r con un calo del 3% si è mantenuto elevato il volume espor ta to di 
pesche (quas i il 20% della p r o d u z i o n e ) . Le nocciole sono r iusc i te a ri 
p r e n d e r e un ce r to f lusso (280.000 q nei primi 10 mesi del l 'anno, con 
quanti tat ivi di sgusciato incrementati del 55% r ispet to al 1982) .mentreha 
avuto conferma la positiva r ichiesta es te ra di cas tagne (+45% sino a 
tu t to se t t embre) . E' calata sensibilmente l 'esportazione di pe re , ma va 
tenuto conto che la produzione 1982 è s ta ta scarsa e che i prezzi d i -
scretamente sostenut i hanno ovviamente favori to il collocamento sui 
mercati nazionali. E' diminuita anche l 'esportazione di f r u t t a t rasforma 
ta (-18% nei primi 10 mesi del l 'anno) , a f ron te di un incremento delle 
importazioni del 22,2%: si t r a t t a di tendenze che , analogamente al d i -
scorso sugli or taggi t rasformat i che p re sen ta uguali connotat i , andreb 
bero esaminate nelle loro cause . 
Le importazioni di f r u t t a f r e sca denunciano una situazione stati -
ca : in gran pa r t e si t r a t t a di banane e f r u t t a t ropicale, ma t r a l 'altra 
f r u t t a acquistano un cer to rilievo le mele f r ances i , che si r iversano 
innanzi tu t to sul mercato piemontese. Dai dati ufficiali r i su l t e rebbe un 
cospicuo calo di importazioni di f r u t t a secca, ma l 'a t tendibil i tà è i n f i -
ciata dal fa t to che sono reg i s t r a t i quant i ta t iv i di nocciole che non paio 
no cor r i spondere al commercio es te ro reale . 
In campo comunitario super f ic i e produzioni continuano ad aumen 
t a r e , ma il livello di autosuff ic ienza non è ancora giunto all'80%, ed 
è alquanto infer iore a tale limite se si considera che la produzione di 
mele esorbi ta a lquanto dalle c i f re del consumo. Nel 1983 le mele appaio 
no esse r s i r idimensionate (-24%) dopo un ' anna ta di for te car ica , ma è 
s ta ta consegui ta una produzione di pere mai r agg iun ta e net tamente so 
v r a b b o n d a n t e . 
4 .2 . Mele 
In un quad ro p rodu t t ivo del raccolto 1982 for temente e c c e d e n t a -
rio sia in Italia che in t u t t i i paesi CEE (Grecia e sc lu sa ) , la produzio 
ne piemontese relativamente abbondante (oltre 1,4 milioni q , pe r i 
due terzi costi tuit i da Golden) ha incontrato serie difficoltà di commer 
cializzazione nel 1983. A inizio anno infat t i erano stoccate in Italia 
scorte super ior i del 59% a quelle dell 'anno p receden te , con un assorbì 
mento in terno poco invogliato a in tens i f icars i nonostante i prezzi mode 
sti (in gennaio e febbraio le Golden quotavano all 'origine 280 L/Kg, 
contro 600 di un anno add ie t ro ) , e con i paesi p a r t n e r s CEE impegna 
ti essi s tess i a smaltire eccedenze sui mercati nazionali ed e s t e r i . In 
febbraio le scorte erano super ior i del 75% a quelle del febbraio 1982 
(del 70% nella CEE), in marzo qualche miglioramento si è avuto con un 
più in tenso consumo e con esportazioni incoraggiate dai bass i prezzi , 
più che dimezzati r i spe t to al 1982. In aprile cospicui r i t i r i AIMA han-
no tonificato il mercato, con r ecupero di poche decine di l i r e /Kg ; ri 
t i r i e distillazioni agevolate sono poi p rosegui t i in maggio (le scor te e 
rano ancora doppie r i spe t to al co r r i sponden te periodo 1982) e giugno, 
agevolando uno smaltimento che ha potuto f r u i r e , insieme alle scor te 
res idue di luglio, di r ivalutazioni d i s c r e t e , anche se va tenuto conto 
degli oner i di var i mesi di immagazzinamento. 
Su toni migliori si è mossa la commercializzazione del raccolto '83, 
non molto calato in Piemonte (-2,5%), ma sensibilmente r idot to in I t a -
lia (-21%) e s o p r a t t u t t o nella CEE (-24%, probabi lmente , con Germania 
a -40%). T u t t a v i a , l ' assorbimento av rebbe potuto e s se r e più at t ivo e 
il mercato meglio intonato se in au tunno il consumo non fosse s ta to d_i 
s t r a t t o dalla p r e senza di molta u v a , e se success ivamente non si fos -
sero manifesta t i anche gli e f f e t t i di una fo r t e sovraproduz ione di a -
grumi (+20^25%). Le vendi te hanno iniziato a v ivacizzars i in novembre , 
con quotazioni mediamente super io r i di un 75% a quelle dell 'anno p r e -
ceden te (molto di più p e r cu l t ivar come l ' Impera tore , e di meno p e r l e 
Delizie r o s s e ) , ma per brevi periodi , essendosi le t ransazioni mantenu 
te sino a fine anno su toni fiacchi, con domanda piut tosto debole e 
o f fe r ta non disposta a cedere a facilitazioni. L 'offer ta sta d e n u n c i a n -
do attualmente difficoltà a r ecupera re le spese di conservazione, date 
le quotazioni dep re s se , la r ichiesta s tagnante (al 1/1/1984 r isul tano an 
cora stoccati 10,8 milioni q ) e l 'esportazione poco a t t iva . Si spera 
tu t tavia in un recupero , sopra t tu t to se la primavera non avrà un d e -
corso anticipato. 
La superf ic ie a meleti p resen ta in Piemonte r i spe t to al 1982 un in 
cremento di 362 e t ta r i (+5,6%), avvenuto quasi del tu t to nelle provin 
ce di Vercelli, Cuneo e Novara. La provincia di Vercelli è venuta pra 
ticamente a raddoppia re i p ropr i investimenti (intensi sopra t tu t to nelle 
zone di Cavaglià e Borgo d 'Ale) , pera l t ro dell 'ordine del 5% r i spe t to 
al totale regionale . 
4.3. Pere 
La commercializzazione delle pe re dello scarso raccolto 1982 è prò 
segui ta nel 1983 su toni posi t ivi , anche se i prezzi hanno finito con 
il r i sen t i re i r i f less i del l 'abbondanza di mele e agrumi (e delle conse -
guent i basse quotazioni di e s s i ) . In marzo ha manifestato qualche dif-
ficoltà la Passa Cras sana , a motivo di un in tens i f icars i de l l 'o f fe r ta , 
p reoccupata pe r l ' insorgere di deprezzamenti dovuti al "taglio ne ro" ; 
le difficoltà sono appa r se più evidenti in apr i le , ma qualche r i t i ro ha 
posto r iparo a danni più seri pe r i p r o d u t t o r i . Successivamente il 
mercato ha cont inuato a e s se re debole, ma ormai rimaneva da commer-
ciare un solo 15% della produzione (pe r l'80% Passa C r a s s a n a ) . 
Il raccolto 1983 invece è salito a livelli di r ecord pe r l 'Italia (che 
ha prodotto oltre il 50% del totale CEE) e per la s tessa CEE, con i n -
crementi relativi intorno al 28%, percentuale in più totalizzata anche 
dalla nos t ra regione: +27,7%, con 288.401 q . Soltanto per le pere e -
stive l 'assorbimento è stato buono (anche da par te de l l ' indus t r ia ) , men 
t re il prodot to invernale ha mostrato pesantezza già dall'inizio e la do 
manda si è poi fossilizzata su toni molto calmi, deviata anche dalle co 
spicue disponibilità di uva e poi di agrumi. Dopo parecchie settimane 
di a t tesa senza p remere , i p rodu t to r i hanno dovuto concedere infine 
r ibass i via via maggiori, con prezzi che a novembre erano infer ior i ai 
livelli del 1982 di circa il 20% per le pere autunnal i e del 4% per quel-
le invernal i , con la Passa Crassana penalizzata del 22%, la Kaiser del 
23%, l 'Abate Fetel del 38%. Sino a fine anno i consumi in tern i si sono 
mantenuti infer ior i ai consuet i livelli, né l 'esportazione ha dato segni 
di r i p r e sa ; a fine anno gli stock ammontavano ancora a 2,9 milioni q 
(+56,8% sul modesto livello di fine 1982). 
La superf ic ie piemontese, dopo i cospicui spiantament i , è to rna ta 
a e spande r s i sulla scia delle buone campagne di commercializzazione de 
gli ultimi anni . Nel 1983 l ' incremento è s ta to di 76 ha (+6,2%), in g ran 
pa r t e in provincia di Vercelli , mentre si nota s tasi in quella di A l e s -
sandr ia e qualche a r re t r amen to in quelle di Cuneo e Ast i . 
4. 4. Pesche 
In Piemonte nel 1983 la peschico l tura si è r ive la ta più p rodu t t i va 
della media, con 1.550.080 q di cui 140. 350 q di n e t t a r i n e . Rispet to 
al 1982 l ' incremento è s ta to dell'8,1% (del 25,8% pe r le ne t t a r ine e del 
5,6% per le a l t r e ) , nonos tan te una r iduzione di super f ic ie di quas i il 
3% (+39,4% le ne t t a r ine e -8,2% le a l t r e ) . Appaiono ev iden t i , innanzi — 
tu t to , due fenomeni: da un lato l ' incremento di superficie delle ne t t a -
r ine , che costituiscono ora quasi 1' 11% del totale, e dall 'altro la r eg re s 
sione della peschicoltura in aree collinari (più limitatamente anche i n a 
ree di piano non voca te) , dove le rese unitar ie sono infer ior i , ma do-
ve il livello qualitativo è sovente preg ia to . Si s ta dunque assis tendo a 
un impoverimento qualitativo della produzione piemontese, anche s e v a 
ste plaghe peschicole (come il Saluzzese) sono comunque in grado di 
fo rn i re un prodot to su s t andard elevati al r iguardo . 
La provincia di Cuneo, che sul totale regionale dispone di oltre 
i 3/4 della super f ic ie , è quella che nel 1983 ha e f fe t tua to la quasi t o -
talità degli spiantamenti di peschi normali e dei nuovi impianti di ne t -
tar ine . 
Anche in Italia il favore per le ne t ta r ine permane at t ivo; la pro 
duzione, che si p revedeva molto abbondante per t u t t e le pesche , si è 
poi r ivelata su livelli medi. La campagna di commercializzazione è s t a -
ta abbas tanza soddis facente , sia per massicci r i t i r i e f fe t tua t i dall'AIMA 
per tempo, e sia per le t empera tu re relat ivamente alte che hanno favo 
ri to i consumi sia nazionali che es te r i ; ciò anche se a fine luglio e in 
agosto si è ver i f icato qualche cedimento di prezzo, sopra t tu t to a c a u -
sa della repen t ina maturazione di molto prodot to . 
In Piemonte la ta rd iv i tà della produzione (solo per un 17% preco-
ce o precocissima, e per ol tre il 30% ta rd iva e cioè p ron ta da Fer rago 
sto in poi, con le ne t t a r ine per il 6% precoci e per il 37,7% t a r d i v e ) , 
ha propiziato come di consueto una situazione commerciale migliore ^ In 
es ta te var i giorni di maltempo hanno provocato la caduta a t e r r a di 
molto prodot to (circa 200.000 q ) , che è s tato di conseguenza g r a v e -
mente deprezza to ; i conferimenti all'AIMA ( intorno ai 140.000 q ) han 
no però so t t r a t to parecchia di tale scadente produzione al mercato, vi 
vacizzando nel contempo la par te rimanente da commerciare, bhe stava 
denunciando cedimenti pe r sovrabbondanza di o f f e r t a . 
4. 5. Fragole 
Sia in Piemonte che in Italia continua il calo della superf ic ie a 
f ragole t i , pe r fenomeni dovuti sia a carenza di manodopera che a stan 
chezza dei t e r r en i e a l l ' insorgere di f i topatie non sempre controllabi -
li. Nella nos t ra regione , r i spe t to al 1982, la superf ic ie ha perso un 
5%, ma ancor più sensibilmente è calata la produzione (-10%), con 
166.288 q raccolt i . I cali di superf ic ie r iguardano quasi essenzialmen 
te la provincia di Cuneo, ma in nessuna provincia r isul tano aumenti ; 
le rese uni tar ie invece appaiono penalizzate sop ra t tu t to nelle province 
di Torino e Alessandr ia , mentre sono aumentate in quella di Vercelli 
(dove pe ra l t ro la f ragol icol tura è fenomeno sporadico) e sono stabili 
nelle a l t re . 
Per l 'Italia mancano ancora dati definit ivi sulla produzione 1983, 
che in sede previs ionale av rebbe dovuto agg i ra r s i su 1,7 milioni q 
(-4,6%) su 11.400 ha (-3%). Gli e f f e t t i delle f i topatie paiono aff l igge -
re par t icolarmente la cu l t ivar Gorella, p e r la quale si segnalavano ca 
li di invest imento del 36%. 
La campagna 1983 è s ta ta d i s c r e t a , p u r con qualche incer tezza i 
niziale dovuta a livelli qual i tat ivi non sempre eccelsi . Nel pieno della 
produzione (g iugno) l ' o f fe r t a più sca r sa del consueto ha t rova to una 
buona propens ione della domanda, anche se la quali tà ha cont inuato a 
da re in qualche caso preoccupazioni , e anche se la t empera tu ra calda 
ha accelerato i tempi di maturaz ione . 
4.6. Albicocche, sus ine , ciliege, cas tagne , uva 
Continua per l'albicocco l ' in teresse del mercato, che ha p rop iz ia -
to nuovi investimenti pe r un centinaio di e t tar i in Piemonte nel 1983 
(+19%), essenzialmente nel Cuneese, La produzione si è mantenuta al-
l ' incirca sui livelli precedent i (l 'andamento f resco della primavera non 
ha giovato all 'allegagione), e l 'assorbimento è stato buono, soprat tut to 
in agosto quando l 'o f fer ta nazionale è calata. 
Per il susino invece sono prosegui t i gU spiantamenti , nel 1983 pa 
ri nella nos t ra regione a 105 ha (-25%) e a t tuat i sopra t tu t to in provin 
eia di Alessandr ia . La produzione, quasi 95.000 q perde un 18%. I 
quant i ta t iv i più r idot t i aff lui t i sul mercato, anche a livello nazionale, 
hanno portato a una commercializzazione meno pesan te , che è c o m u n -
que rimasta penalizzata nei prezzi in luglio e sopra t tu t to in se t tembre , 
mentre in agosto il tono è stato migliore. Ha spunta to prezzi soddisfa_ 
centi e domanda più at t iva il prodot to di qual i tà , nonché quello delle 
piccole va r ie tà locali ( ramass in) , mentre le susine delle cul t ivar da es 
siccare sovente hanno avuto quotazioni così basse da scoraggiarne per_ 
sino la raccol ta . 
Malgrado i problemi di manodopera, appare in r i p re sa la ciliegi -
co l tu ra , confor ta ta da una buona r ichies ta sia da pa r t e del consumo 
f resco che de l l ' indus t r ia . In Piemonte la superf ic ie su cui si prat ica 
la raccolta appare in aumento e in qualche area tradizionale si e f f e t -
tuano anche nuovi piantamenti con cul t ivar r ichies te dal mercato, c o -
me quelle precoci ; la produzione nel 1983 è s ta ta di quasi 40.000 q 
solo sulla superf ic ie pr inc ipale . Come per l 'Italia (erano p rev i s t i 1,6 
milioni q , con un discre to incremento) , l 'espansione del l 'of fer ta ha se 
guito le tendenze di una domanda molto in te ressa ta (anche per l 'espor 
tazione) , e soltanto a fine campagna si sono avute flessioni di prezzo 
a causa dell 'arr ivo di molta al tra f r u t t a sul mercato. 
La r ip resa della r ichiesta (e della produzione) di cas tagne è con 
t inua ta , ma la raccolta è s ta ta compiuta con un po' di ottimismo in re 
lazione alla buona domanda degli ultimi anni , per cui si è potuta nota 
re un po' di sovrabbondanza che si è r ipercossa sui prezzi non supe 
riori (talvolta infer ior i ) a quelli del 1982. L'intonazione pera l t ro è mi 
gliorata in novembre, anche per l ' a t t ivars i delle corrent i espor ta t ive , 
che hanno r innovato il loro in te resse per il prodot to cuneese . 
L'uva da tavola ha perso t e r r eno in Piemonte, non potendo c o n -
cor re re con le produzioni di a l t re regioni . Nel 1983 si sono prodot t i 
35-36.000 q , pe r lo più per approvvigionare i mercati locali. A più 
ampio raggio (Lombardia) vengono commercializzate talune produzioni 
novares i (zona di Oleggio) e vercel lesi (zona di Borgo d 'Ale) , specia-
lizzate sul l 'uva f rago la , che pe ra l t ro appaiono dis incent ivate da specu 
lazioni a lquanto penalizzanti da pa r t e dei g ross i s t i . 
4. 7. Nocciole 
La cr is i della nocciolicoltura è cont inuata per i ben noti motivi 
di concor renza e s t e r a (Turch ia specia lmente) , che si r ipe rcuo te s o -
p r a t t u t t o sul mercato es te ro dove l 'Italia ha pe r so il ruolo di maggior 
esportatore mondiale. Non solo non hanno avuto luogo le r ichies te mi -
su re p ro te t t ive da p a r t e della CEE, ma è accaduto il con t ra r io : nel 
1983 infa t t i la ÒEE s t e s sa ha concesso alla Turch ia la completa esen 
zione doganale pe r 250.000 q e ha imposto p e r i quan t i t a t iv i eccedei^ 
ti un dazio del 4% che r iduce quello già basso p receden te (7%); tale 
a t teggiamento pa re sia s ta to conseguenza di accordi nel quad ro di i n -
stallazioni Nato concesse dalla Turchia . In quest 'ultimo paese, dove 
il se t tore commerciale delle nocciole è curato diret tamente dallo Stato, 
la produzione è salita intanto a 4,4 milioni q , pari al 76% del totale 
mondiale. 
L'Italia pare aver prodot to nel 1983 quant i ta t ivi quasi pari aquej. 
li dell 'anno precedente e cioè circa 1.080.000 q . Il Piemonte ne ha 
prodott i 124.448 q , con un incremento di quasi il 50% su un 'annata 
1982 che era s ta ta molto sca r sa , come testimoniato dalle rese uni tar ie 
che avevano toccato appena i 10 q / h a contro i 19,7 del 1983; la super 
ficie è rimasta prat icamente immutata, con un aumento per la provin -
eia di Cuneo e un decremento lievemente maggiore, in to ta le ,per quej. 
le di Asti e Alessandria (-0,2%). 
La commercializzazione è s ta ta con t rassegna ta sempre da i n t o n a -
zioni alquanto fiacche anche se , come di consueto , l ' indiscusso p r e -
gio della produzione nos t rana ha dato luogo a t ransazioni più at t ive 
che non nel res to del paese e ha consenti to ai p rodu t to r i , almeno per 
il raccolto 1982, di s p u n t a r e prezzi super ior i anche di 500 l i r e / k g ri 
spet to al prodot to di a l t re regioni , ma su livelli largamente insoddisfa 
cent i , in quanto infer ior i di centinaia di l i re /Kg a quelli già penaliz-
zanti degli ultimi anni . Il raccolto 1983, più abbondante e con minore 
resa in sgusc ia to , ha sinora manifestato non solo una sensibile at te — 
nuazione delle d i f fe renze di prezzo t r a la Tonda Gentile delle Langhe 
e le a l t re nocciole, ma anche riduzioni ul ter ior i nelle quotazioni. A fi-
ne anno la situazione di pesantezza (scambi lenti anche a prezzi bass i ) 
non lascia p resag i re alcuna buona p r o s p e t t i v a . 
Le infer ior i r ese in sgusciato paiono dovute alle più scarse cure 
cu l tura l i , opera te in seguito al deprezzamento dei r icavi . Questo fat -
to , r ipe tendos i , po t rà però po r t a r e a uno scadimento d'immagine del 
prodotto nostrano e ad un ul ter iore acuirsi della cr is i . 
4.8, Actinidia e piccoli f r u t t i 
Altri 182 e t ta r i (+44%) ha guadagnato nel 1983 la superf ic ie ad ac 
t inidia, di cui 130 nel Cuneese e 35 nel Vercellese. La produzione è 
salita a oltre 29.000 q (su 70.000 prodot t i in Italia) e va tenuto con-
to che buona pa r t e degli impianti non produce ancora o non dà anco 
ra piene rese un i ta r ie . La commercializzazione, p u r se è emersa qual 
che cedenza , è in grado al p resen te di ga ran t i re buone remunerazio -
n i : come già affermato in a l t re occasioni, è però a rduo determinare le 
reali potenzialità di consumo in terno e di e spor taz ione , -onde commisu-
rar le alla produzione f u t u r a , che si p reannunc ia non modesta. 
Sono cont inuate le difficoltà di mercato per i piccoli f r u t t i e s o -
p r a t t u t t o per i lamponi , in ordine a importazioni di prodot to molto con 
correnziale dai paesi dell 'Est europeo , i cui p rezz i , p u r se relat ivi a 
merce per lo più da i ndus t r i a , si r i f le t tono pesantemente sulle q u o t a -
zioni del più pregia to prodot to n o s t r a n o . Inol tre la remunerazione del 
la manodopera salar ia ta (i controlli degli i spe t to ra t i del lavoro sono 
molto fiscali in proposi to) a t t inge livelli tali pe r cui , se essa viene ef 
fe t t ivamente p ra t i ca t a , r ende antieconomica la s tessa raccol ta . La prò 
duzione piemontese, in gran pa r t e o t t enu ta in aree montane quas i es 
senzialmente del Cuneese , ha r agg iun to livelli non ind i f fe ren t i nel 
1983, 15.653 q di lamponi e 7.000 q di altr i piccoli f r u t t i . 
5. ORTAGGI 
Anche nel 1983 l 'andamento meteorologico non è stato ottimale per 
le produzioni orticole piemontesi, in molti casi svantaggiate da situa -
zioni i r r igue poco idonee a supe ra re periodi di carenza di precipi ta — 
zioni. Il quadro complessivo appare comunque più confor tante che non 
nell 'annata p receden te , r i spe t to alla quale sono aumentate le produzio 
ni di fagiolini, fagioli f r e sch i , piselli f r e sch i , zucchini, peperoni , me 
lanzane, cipolle, ca ro te , cavolfiori , cocomeri, angur ie , por r i ; sono ca 
lati invece sedano, spinaci , a sparag i , pa ta te , fagioli secchi , aglio (sia 
pur di pochissimo), insalate , barbabietole da or to , fave f r e sche e sec 
che . 
La commercializzazione è s ta ta nel complesso d i sc re ta , come avvie 
ne quando non sono disponibili raccolti abbondant i . Le cipolle di prò 
duzione 1982 sono s ta te smerciate con difficoltà a prezzi cedent i (in a 
prile e maggio il prezzo medio all 'origine in Italia è sceso a 153-157 L/ 
K g ) , anche a causa del cat t ivo andamento del l 'esportazione, data 1' 
abbondanza dei raccolti europei e sop ra t tu t to di quello olandese che 
espor ta nella CEE 1'80% delle disponibil i tà . Al contrar io le cipolle del 
raccolto 1983 hanno visto migliorare net tamente la r ichies ta (anche per 
l ' espor taz ione , vis t i gli scars i raccolti di Olanda, Germania e al tr i pae 
si europei) e favor i te anche dalla buona quali tà hanno f ru i to di di -
sc re te r ivalutazioni , specialmente in se t t embre . E' s ta ta soddisfacente 
la campagna degli asparagi ( remunera t i ben di più che non quelli di 
a l t re reg ion i ) , dei sedani ( idem), di cavolfiori e caro te , di fagiolini e 
zucchini , dei cardi (sempre r ichiesto e ben remunera to lo spadone ) , 
dei meloni (nel Casalese si è ormai in grado di fo rn i re anche un p r o -
dotto scelto e ben confezionato) , dei p o r r i . Migliore del consueto è 
stata anche la commercializzazione delle insalate, per le quali non si 
è più reg i s t ra to l ' invenduto degli anni passa t i , anche se si è potuto 
notare qualche spunto debole, forse dovuto alla concorrenza germani-
ca . I fagioli secchi hanno continuato a essere r ichiest i da un ' industr ia 
che pera l t ro si approvvigiona in c rescente misura al l 'es tero: se nel 
1982 le importazioni r eg i s t r avano un aumento r i spe t to al 1981 del 20,7%, 
nel 1983 (primi 10 mesi) esse segnano incrementi del 33,2% r i spe t to al 
cor r i spondente periodo 1982. Anche i peperoni hanno tenuto d i sc re ta -
mente, nonostante un discreto calo del l 'esportazione: la Germania in-
fa t t i , maggiore acqui ren te dei peperoni italiani (assorbe i 3/4 dell'e — 
spor ta to) ha acquis ta to cospicue par t i t e olandesi perché meglio selezio 
na te ; i prezzi hanno mantenuto livelli soddis facent i , salvo in agosto 
quando sono s ta t i a lquanto depress i (l'IRVAM ha calcolato per l 'Italia 
un prezzo medio all 'origine di 430 L/Kg super io re di appena il 4% a 
quello del 1982). Contrar iamente al l 'annata p r eceden t e , si sono mante-
nu te in buona vis ta anche le melanzane, fo rse anche pe r un calo delle 
importazioni, che solitamente deprezzano le quotazioni con prodotto che 
viene p r e f e r i t o pe r la sua miglior p resen taz ione mercanti le . 
Hanno avuto problemi i pomodori nos t ran i (ma solfano in qual — 
che per iodo, pe r debolezza di quotaz ioni ) , gli spinaci ( anch 'ess i debo 
li in ta luni per iodi , sino ai primi f r e d d i ) , le barbabie tole da or to (è 
una si tuazione che si r i p e t e ) , l 'aglio che ha denuncia to quotazioni a l -
quanto infer ior i a quelle del 1982 (pe r ques to or taggio t rova conferma 
una ce r t a ciclicità, ad anni a l t e rn i , di o f f e r t a adegua ta oppure esube-
r a n t e : nel 1983 si è ver i f ica to quest 'u l t imo caso, e inol t re la quali tà 
non è s ta ta delle migliori) . 
Hanno avuto un ' a l t r a campagna poco soddis facen te le pa t a t e , a l -
t ro or taggio in cui le importazioni giocano un ruolo de te rminan te , met^ 
tendo addi r i t tu ra fuor i mercato quelle produzioni nos t rane non ot tenu 
te con tecniche molto moderne, non adeguate anche nella pezzatura e 
nella confezione alla r ichiesta del mercato (analogo fenomeno si può ri 
scont rare per le cipolle), e non invogliate dal livello dei prezzi ad a 
deguamenti in merito alle cul t ivar p resce l te . Le importazioni sono so-
p r a t t u t t o di provenienza f rancese (esse si r ive rsano innanzi tut to sul 
Piemonte e sulla Liguria, quest 'ul t ima buona cliente della produzione 
cuneese ) , nonché tedesca , jugoslava e olandese. Le pata te s o p r a t t u t -
to olandesi vengono introdot te volentieri dalla g rande dis t r ibuzione, 
perché già calibrate e confezionate, oltre che a prezzi relat ivamente 
bass i . In tale quadro le contrat tazioni del prodot to nos t rano , sia di 
produzione 1982 che 1983, sono procedute su toni molto deboli e con 
quotazioni al r ibasso , con prezzi infer ior i di var i punt i ai livelli 1982 
(in aprile il prezzo medio all 'origine è sceso a 133 L / K g ) . La p r o d u -
zione 1983, calata del 6,5% in Piemonte, dell'1% in Italia e del 15% nel-
la CEE, o f f r e p rospe t t ive appena migliori, con un mercato cronicamen-
te pesante anche se c e r t e produzioni (Olanda) appaiono non di buona 
qualità e meno competit ive: i prezzi all 'origine negli ultimi mesi dell 'an 
no sono oscillati t r a le 180 e le 220 L/Kg. 
Cer tamente , almeno nel conf ronto con la f r u t t a , gli o r taggi ap -
paiono aff l i t t i maggiormente dalla concorrenza es te ra e da livelli di 
prezzo s t agnan t i . Nei primi 10 mesi del 1983 le esportazioni italiane ap 
paiono, r i spe t to al co r r i sponden te periodo 1982, aumentate del 4,7% 
(ma con valore diminuito del 4,5%) pe r il prodot to f r e sco , e r idot te 
del 10,2% per quello t ras formato ; per contro le importazioni sono a u -
mentate del 12,5% e del 18,6% r i spe t t ivamente . Riceve pe r t an to c o n -
ferma un peggioramento del bilancio dei r appor t i con l ' es tero che da 
qualche anno ormai si ver i f ica , con p rog res s ive accentuazioni di tono. 
Quanto ai prezzi all 'origine, essi nel corso del 1983 sono aumen 
tate mediamente del l ' I , 5%, secondo gli indici calcolati dall'IRVAM, a 
f ronte di un aumento del costo della vita del 12,8%. 
Nel 1983 la produzione orticola italiana dovrebbe , secondo varie 
font i , essers i mantenuta sui livelli del 1982 (l'INEA segnala invece un 
incremento del 2%). Pa r rebbe ro in aumento i consumi, favori t i da prez 
zi poco r ivalutat i e da tendenze alimentari che p a r r e b b e r o denotare un 
cer to r i torno alla cosiddet ta dieta medi te r ranea . 
Anche nella CEE la produzione p a r r e b b e stabile o lievemente ce -
den te , con un grado di autoapprovvigionamento comunque vicino al 
95%. Nel bilancio del Feoga/Garanzia le spese , aggrega te a quelle per 
la f r u t t a , oscillano nel 1983 intorno al 2,2% del totale per i prodot t i 
f r e sch i p ro te t t i e in torno al 4,5% per quelli t r a s fo rmat i . La t rasforma-
zione appare in aumento e , conglobando ancora or taggi e f r u t t a , do-
v rebbe ora agg i ra r s i sui 70 milioni q . 
6. VINO 
6.1. Le produzioni 
I dati dell 'ultimo censimento de l l ' agr ico l tura , pe ra l t ro r i t enu t i in 
qualche zona non del t u t t o at tendibi l i ( s a r e b b e r o sot tos t imat i ) , mostra 
no un cospicuo ridimensionamento della super f ic ie viticola piemontese 
che , a p a r t e gli scars i impianti pe r uva da tavola , s a rebbe scesa al 
di sotto dei 72.000 ha . Dieci anni fa si r e g i s t r a v a n o quas i 98.000 e t -
ta r i e nel 1950 quas i 161. 000. Il r i pa r to a t tua le pe r p rov ince , conf ron 
tato con le stime Is ta t del 1982 e con i dat i del Censimento dello 
stesso anno, è il seguente : 
Provincia 1983 1982 (Istat) 1982 (Censimento) 
Alessandria 23 .258 29. 817 24 246 
Asti 23 .825 25' 950 24 .374 
Cuneo 16 .970 17 140 17 .526 
Novara 1 .521 2 734 1 .710 
Torino 5 .111 9 410 5 00
 
Vercelli 1 .227 1 900 1 .287 
71 .912 86 951 74 .330 
La vendemmia 1983 ha forni to 4.504.281 hi di vino, r ivelandosi 
quali tat ivamente d iscre ta e quant i ta t ivamente buona: si r eg i s t rano in 
fat t i un volume di uva vinif icata ali ' incirca par i a quello soddisfacen-
te del 1982 (+0,5%) e una resa in vino lievemente infer iore (-1,2%). 
Le s ta t i s t iche denotano incrementi p rodu t t iv i solo per le province di 
Asti e Cuneo, e decrementi pe r le a l t re . Va ri levato un ul ter iore in 
cremento della produzione di uve moscato (7 39.000 q , + 15%), non 
tu t t a pera l t ro a DOC. Pare assoda ta , in cont ras to con l 'andamento na 
zionale, una confor tan te continuazione dell 'aumento delle e s p o r t a z i o -
ni , in connessione con il collocamento sui mercati es te r i del Moscato e 
di un cer to e f fe t to t r a inan te eserc i ta to da quest 'ul t imo anche su a l -
t r i vini piemontesi (Barbe ra compreso) . 
In campo nazionale i dati sulle produzioni sono ancora incer t i e 
oscillano dai 74 ai quasi 80 milioni hi; l'INEA sost iene un aumento del 
5% r i spe t to ai valori 1982. Stime abbas tanza verosimili (del l 'ANCA-Le 
ga) s i tue rebbero il totale in torno a 75-76 milioni hi . Si t r a t t a comun 
que di un quanti ta t ivo che esorbi ta di parecchio r i spet to ai livelli 
(ancora calanti) del consumo interno e r i spet to ai fabbisogni per l 'e-
sportazione, che non ha potuto confermare nel 1983 i r isul tat i da pr i 
mato dell 'anno precedente (nei primi 10 mesi ¿i r eg i s t r a , nel confron 
to con il periodo cor r i spondente 1982, un calo del 36,3% in quant i tà 
e del 13,5% in va lore) . Le importazioni sono nel f ra t tempo aumentate 
(+20,3% in quant i tà e -6,9% in va lore ) , ma non in te ressano volumi di 
ri l ievo. 
Nell'ambito comunitario, p u r con dati ancora non defini t ivi , è as 
sodato un calo r i spe t to agli elevati valori del 1982 ( 169,675 milioni 
h i ) : dovrebbero essere s tat i p rodot t i nel 1983 163-164 milioni hi , l i -
vello che r appor t a to ai fabbisogni e alle scor te è da cons iderars i tu t 
tavia elevato. In fa t t i le scor te assommano a 40 milioni hi e il consumo 
dovrebbe agg i ra r s i in torno ai 90 milioni hi , pe r cui l 'esportazione e 
le distillazioni p rev i s t e (ol t re 18 milioni hi , ques te ultime) non p o -
t r anno assorb i re che una pa r t e del s u r p l u s . 
6 .2 . La commercializzazione 
Nel 1983 ha avuto p u r t r o p p o conferma la cronica si tuazione di 
calma delle cont ra t taz ioni e di depress ione dei prezz i che ca ra t t e r izza 
ormai da tempo il mercato del v ino . Ino l t re , a d i f fe renza del 1982 in 
cui pe r molti mesi la si tuazione è s ta ta meno pesan te data la sca r sa 
quan t i t à e la buona qual i tà del vino della vendemmia 1981, si è a v u -
ta una r i cadu ta su toni decisamente nega t iv i . 
I primi mesi del l 'anno hanno avuto in Italia un andamento più so 
s t e n u t o , pe r un a t teggiamento p iu t tos to fermo de l l ' o f fe r t a , decisa, 
p iu t tos to ad a l legger i re le scor te facendo r icorso alla distillazione,che 
non a cedere a r ibass i . La domanda pera l t ro ha mantenuto l'ormai a 
bituale comportamento volto a r ichiedere solo piccole par t i te in r e l a -
zione al fabbisogno immediato. In seguito però i detentor i hanno d o -
vuto premere di più per l iberare una par te delle giacenze, senza per 
altro che con ciò il mercato r iuscisse a vivacizzarsi . Più ta rd i a n c o -
r a , avutas i cer tezza del livello non scarso della vendemmia imminen -
t e , l 'of fer ta ha dovuto concedere ul teriori facilitazioni, su basi i n f e -
riori ai livelli dell 'anno p receden te , senza con ciò indur re la domanda 
a r enders i più a t t iva . Gli ultimi mesi dell 'anno sono stat i c o n t r a s s e -
gnati da stagnazione delle contra t tazioni , con la domanda poco dispo 
sta ad acquis ta re se non alla g iornata , e con l 'o f fer ta (in p a r t i c o l a -
re le cantine sociali) non intenzionata ad accet tare condizioni molto 
penalizzanti . In tan to , alquanto vino è stato so t t ra t to al mercato con 
la distillazione p reven t iva (cui si fa r icorso sopra t tu t to al Sud: a f i -
ne anno 5 milioni hi nella sola Sicilia). Hanno denunciato situazioni 
di cr is i anche vini , come il Chianti , solitamente privilegiati dal c o n -
sumo e dal l 'esportazione. 
I prezzi medi mensili all 'origine ri levati dall'IRVAM per i vini 
ross i da pasto denotano lievi incrementi sino a pr imavera , e successi 
vamente una situazione del tu t to stabile sino a l l ' au tunno. In seguito 
le quotazioni sono calate, pe r f inire al di sotto della si tuazione di par 
tenza p r eceden t e . Anche l ' indice dei prezz i all 'origine per tu t t i i v i -
ni si dimostra c rescen te sino ad apr i le , con un guadagno di 9,5 pun 
t i , e poi decresce con t r e n d cos tante sino ad o t tobre , pe r crollare 
in novembre pe rdendo 17,6 punt i r i spe t to ad aprile e 8 ,1 r i spe t to a 
gennaio. 
Alla luce di tali p remesse , è già di pe r sé agevole determinare 
la pesan te situazione del vino piemontese, svantaggia to da costi di 
produzione t r a i più elevati , da uno scadimento di gradibili tà del Bar 
be ra , e dalla concorrenza di vini da pasto prodot t i in al tre regioni. 
La distillazione prevent iva (facoltat iva) e quella obbligatoria remune-
rano il prodot to con il 65 od al massimo il 70% del prezzo orientat ivo; 
la distillazione di sos tegno, quando avviene (e per cont ingenti l i m i -
tat i ) giunge a pagare 1*82% di tale prezzo , con importi uni tar i che 
per la produzione piemontese appaiono risibili (pe r il f u t u r o inoltre 
le propos te della Commissione CEE appaiono ancor più penalizzanti , 
con il mantenimento nel 1984-85 dei prezzi p receden t i , senza alcun 
aumento) . 
Pur t roppo s tanno r ivelando cedimenti anche taluni comparti che 
erano r iusci t i a manteners i al margine della cr i s i , come quelli di a l -
cuni vini DOC di pregio e pers ino dei due vini per i quali si è o t te -
nu ta di recente la DOCG e cioè Barolo e Barbaresco . E il fa t to n u o -
vo più eclatante è cost i tui to dalla ne t ta invers ione di t endenza mani-
fes ta ta dai prezz i delle uve moscato. 
Il Moscato d 'As t i , pe r la cui cessione delle uve gli indust r ia l i 
spumantier i avevano r i f iu ta to già nei due anni p receden t i ogni accor-
do in te rp ro fess iona le , mantenendo tu t t av ia nel mercato l ibero q u o t a -
zioni soddisfacent i (nel 1982 e rano s ta te paga te 14.500 L/q di r i fe -
r imento) , nel 1983 è andato incontro a v icende molto pesant i pe r i 
p r o d u t t o r i . L ' indus t r i a in fa t t i non solo ha pers i s t i to nel suo r i f iu to 
a s t ipu la re accordi , ma accampando diff icoltà commerciali e cali di 
qual i tà del p rodo t to ha finito pe r r emunera re le uve con appena 6.000 
L / q , con qualche r i tocco pe r premiare le qual i tà di livello s u p e r i o -
r e , ma anche con casi di valutazioni in fe r io r i . In e f fe t t i cedenze qua 
l i tat ive si sono mani fes ta te , con l ' en t r a t a in produzione di impianti 
a t tua t i in aree poco voca te , e con il fa t to che l 'anno scorso i produt^ 
tori hanno voluto e ot tenuto una modifica al disciplinare del Moscato 
d'Asti volta ad elevare a 110 q / h a il te t to delle rese uni tar ie . Va al-
t res ì riconosciuto che sul mercato ha assunto un cer to rilievo la con 
correnza sleale di prodot to vinificato non dotato delle cara t ter i s t iche 
del Moscato d 'Ast i , e che si è avuto un cer to calo delle esportazioni 
(-30% quelle verso la Germania, in par t icolare , controbilanciate però 
in par te da un ul ter iore aumento del 10% di quelle verso gli USA). 
Tut tav ia , l 'enti tà della penalizzazione di prezzo imposta dalle i n d u -
str ie susci ta perp less i t à . 
Le s t ra teg ie che si vanno a t tuando in Italia e nella CEE per su-
pe ra re la cris i appaiono per ora lontane dal l 'essere r isolut ive . La si-
tuazione pot rà migliorare con un calo delle produzioni e con un più 
att ivo ritmo dell 'aumento di consumo di molti paesi non p rodu t to r i . Si 
è potuto notare che gli aumenti di reddi to hanno causato cali di con 
sumo pro-cap i te in molti paes i , in misura proporzionale in I t a l i a F r a n 
eia e Portogallo, in misura meno che proporzionale in Spagna, Sviz 
zera , Grecia, Aus t r ia ; in tu t t i gli a l t r i paesi dell 'Ovest europeo, non 
ché in USA e Canada, la domanda è invece in aumento in misura più 
che proporzionale all 'aumento di r edd i to . Va pera l t ro tenuto conto 
del l ' inf luenza f r e n a n t e sui consumi eserc i ta ta dalle tasse e accise in 
vigore in var i paes i , anche della s tessa CEE. Con oppor tune azioni 
promozionali si s ta cercando di incent ivare le esportazioni dove i c a -
nali appaiono più promet ten t i . Così, continua ad aumentare la p e n e -
trazione dei vini italiani sul mercato USA, ed anche nel 1983 tale 
co r r en t e non denota flessioni (+3,7% nei primi 10 mesi); preoccupano 
pera l t ro alcune avvisaglie di opposizione dei p rodu t to r i cal iforniani (o 
pe r lo meno quella gran pa r t e di essi cost i tui ta da grandi multinazio 
na l i ) , che già hanno invocato argini alla concorrenza eu ropea . 
In Piemonte si sta svi luppando da un lato la parziale sostituzio-
ne del Barbera con altri v i t igni , e dall 'altro la "vinificazione alterna-
t iva" delle uve ba rbe ra in modo da c reare vini più appeti t i dal m e r -
cato, come è stato i l lustrato sul p recedente rappor to dell 'IRES. Si 
può già notare l ' e s tenders i di vigneti di uve spumantizzabili o per vi 
ni bianchi , come pinot grigio, r ies l ing , cha rdonnay , prosecco, t r eb 
biano, cor tese per i due Cortese DOC, Favor i ta , Arneis , Formentin, 
Erbaluce, oltre naturalmente al Moscato; oppure di uve per vini fini 
da bottiglia come Pelaverga , Ruchè, Malvasia di Casorzo, e c c . ; od 
ancora sosti tuzioni privi legiando Grignolino, Dolcetti e altr i rossi più 
r ichies t i . Le cant ine sociali di Castelnuovo Don Bosco e Canelli h a n -
no creato insieme una Malvasia spumante , quella di Fara una B o n a r -
da b r u t spumante . Tra i vini "a l ternat iv i" emersi negli ultimi tempi 
si possono c i t a re , o l t re al Barbe ra spumante di una nota di t ta di Ca-
nelli (di cui si era già de t t o , unitamente al Bonnet di Calamandrana, 
al Chiare t to di Moncalvo e al Rosato di F a r a ) , il Rosato di Barbera 
della cant ina di Portacomaro, il Rosato di Dolcetto e la Barbe ra bian 
ca del l 'Ovadese , il Verbesco (vino leggero sui 10° o t tenuto da v i n i -
ficazione in bianco di uve b a r b e r a , f r e i s a , grignolino e c o r t e s e ) , 1' 
Autunno della cant ina di Castelboglione, il Bardonè del Cuneese , ed 
al tr i ancora ch ia re t t i e rosa t i , t r a i quali conve r r ebbe fo r se met tere 
un po' d 'o rd ine p e r non d i sor ien ta re t roppo i consumator i . Ques t ' u l -
tima oppor tun i t à appa re necessa r ia anche pe r al t r i vini già a f fe rmat i : 
si è fa t to no ta re gius tamente che sul consumatore s p r o v v e d u t o può 
giocare nega t ivamente , ad esempio, l ' es is tenza di circa 400 e t ichet te 
di a l t r e t t an t i p r o d u t t o r i di Barolo. 
Altre note sulla v i t icol tura regionale r i g u a r d a n o l ' i s t i tuzione im 
minente di a l t re due DOC (Roeri e Gabiano) , il cospicuo incremento 
dei consorzi di tutela (saliti ad oltre 230), e qualche piccolo ma i m -
por tante r isul tato ulteriormente ot tenuto nella repress ione del p r eoc -
cupante fenomeno delle sofisticazioni e delle f rod i . 
7. CARNI 
7.1. Generalità 
Al contrar io dello scorso anno, in cui il Piemonte ha reg i s t ra to 
aumenti di produzione di carni a f ron te di una diminuzione in campo 
nazionale, nel 1983 in un quadro italiano di incremento le produzioni 
piemontesi denunciano un calo, pe r ora non quantif icabile esat tamen-
t e . Appare comunque diminuita la consis tenza del patrimonio bovino 
(è pera l t ro rimasto stazionario il numero delle l a t t i f e re ) , che al 1° 
giugno 1983 r eg i s t r ava un calo del 3,5% e che in seguito p re sen ta 
qualche r ivalutazione per e f fe t to dell 'accumulo di invenduto ; ha cedu 
to un 7,44% anche quello suino; hanno tenuto i comparti degli avicu-
nicoli e degli ovini , mentre si è incrementato alquanto il patrimonio 
capr ino . Indubbiamente in più di un se t tore i problemi che assillano 
gli allevatori italiani s tanno segnando la loro impronta anche nel qua 
dro t u t t ' a l t r o che asses ta to della zootecnica piemontese. 
La Regione ha cercato di favor i re le produzioni in te rvenendo 
con un Piano-carni 1983-87 per le zone svan tagg ia te , cui si era a c -
cennato . Esso è f inanziato con 57 miliardi pe r iniziative miglioratrici 
e con al t r i 22 per premi ad al levatori , pr ivi legiando quelli che p ra t i -
cano il ciclo chiuso. 
In Italia si è r iconfermata quasi sui p receden t i livelli da primato 
la produzione di carni suine, è ancora lievemente aumentata la p r o -
duzione di pollame, mentre ha recupera to qualche punto il se t tore 
delle carni bovine, che pera l t ro aveva perso un 4% nell 'anno p r e c e -
dente : globalmente l'INEA segnala un aumento in quant i tà dell' 1%. I 
consumi appaiono calati di un 2-3%: essi appar i rebbero stazionari per 
le carni suine, in ul ter iore aumento per quelle avicunicole e in dimi-
nuzione per quelle bovine e ovine. Le carni bovine segnalano i n c r e -
menti di macellazione nonostante i consumi in f lessione: in e f fe t t i i 
conferimenti di carn i all'AIMA sono stat i cospicui , relat ivamente al no 
s t ro paese che , def ic i tar io , non ha mai r eg i s t r a to scorte così a b b o n -
dant i . Le importazioni sono calate sia per i bovini vivi (pe r quelli da 
allevamento la si tuazione è però stazionaria) e sia per le carni bovi -
ne ; esprimendo tu t to in peso morto, nei primi 10 mesi del 1983 la ri-
duzione è s ta ta del 7,4%; diminuzioni hanno reg i s t r a to anche le care-
ni ovicaprine (-6,3%), di pollame ( - 1 9 , 2 ) , di coniglio (-14,1%); un in 
cremento molto lieve (+0,7) si è avuto per le carni su ine . Le e s p o r -
tazioni di pollame (pe ra l t ro di modesto ri l ievo) sono calate , unitamen 
te a quelle di ca rn i suine lavorate (-8%), fa t to quest 'u l t imo che d e -
sta invece preoccupazioni . E' aumentato ancora il quant i ta t ivo di car 
ni bovine e spor ta t e (+10%), p e r volumi tu t t av ia par i a un decimo del 
l 'ammontare del l ' import . 
Nel complesso, in Italia il grado di autoapprovvigionamento di 
carn i s a r ebbe migliorato di un p u n t o , salendo al 77% (un decennio ad 
die t ro e ra del 69,5%). L'indice relat ivo ai bovini s a rebbe salito di 
2,5 p u n t i (63,4%), pe r e f f e t to di un calo dei consumi che viene indi-
cato in torno al 4%; quello dei suini s a r ebbe a r r e t r a t o di 1 pun to 
(71,4%), ment re permangono su valori elevati quelli dei conigli (sul 
91%) e s o p r a t t u t t o del pollame (99,3%). 
Nell'ambito della CEE pare siano ancora aumentate le produzioni 
di carni bovine (+3%), suine (+2% e nuovo pr imato) , ovine (+4% e an 
che in questo caso livello r e c o r d ) , mentre ha prodotto di meno il 
comparto avicolo. I consumi stanno ancora calando per la carne b o -
vina , si sono mantenuti all ' incirca stabili per la carne suina e sono 
aumentati per quella ovina (+2%), mentre per le al tre carni non si di 
spone ancora di dati s icur i . 
7 .2 . Carni bovine 
Il patrimonio bovino piemontese segna secondo le s ta t is t iche u f -
ficiali un nuovo decremento, dopo le riduzioni del 1981 e 1982. 
1980 1/6/1981 1/6/1982 1/6/1983 
Alessandria 112.210 99.985 102 .390 91 .850 
Asti 115.800 116.290 115.690 112.250 
Cuneo 587.800 588 .100 589.800 587.000 
Novara 73.600 72.950 72 .465 72 .000 
Torino 353.400 353.400 340.800 320.000 
Vercelli 64.000 63.440 63.090 56.360 
Piemonte 1.306.810 1.294.165 1.284.235 1.239.460 
Nel secondo semestre dell 'anno si sono avut i in qualche provin-
cia (pr incipalmente Cuneo) lievissimi r ecupe r i , che però vanno ascrit^ 
ti (a quanto sembra) a difficoltà di vendi ta a prezzi remunera t iv i e 
di conseguenza a scelte degli al levatori che hanno p re fe r i to pro lunga 
re l ' ingrasso sperando in cong iun tu re più favorevoli a b r eve scaden-
za: ciò è cer tamente accaduto negli allevamenti del sana to , i cui p rez 
zi per capo a fine 1983 sono deprezzat i di 100-120.000 lire r ispet to al 
p revent iva to . 
La tenuta comunque appare buona relativamente alla for te bovi -
nicoltura cuneese , nonché a quella novarese fondata però in buona 
misura sul la t te . Nel Vercellese anche il numero di bovini da latte 
(più che stabile in Piemonte: +0,2%) decresce .mentre negli a r re t ramen 
ti delle al tre province preoccupa sopra t tu t to quello di Alessandr ia . 
I motivi della situazione di disagio in cui versano gli a l levator i , 
e sopra t tu t to quelli volti a p r o d u r r e ca rne , sono r i saput i e sul l 'argo 
mento l'IRES si è maggiormente sof fermata , anche con analisi a livel-
lo di zone, in una recente r icerca (1 ) . 
La commercializzazione continua a mantenere toni lenti e q u o t a -
zioni d e p r e s s e , con spunt i migliorativi scars i e di b reve d u r a t a . I 
consumi come si è det to appaiono toccati dalla cris i economica e si o 
r ientano maggiormente verso le cos iddet te carn i a l te rna t ive ; è s i n t o -
matico r i l eva re , in un consunt ivo che si r i f e r i sce alla re te di spaccio 
Coop, che nel 1983 il prezzo di vendi ta delle carni bovine è aumenta 
to del 13,35% e quello del pollame del 4,34%. Sui mercati italiani la si 
tuazione di debolezza di f ine anno 1982 si è accentuata nei primi me-
si 1983: in gennaio vacche di scar to e vitelli hanno perso p u n t i , e 
sono rimasti più stabili i vitelloni; in febbra io si sono avut i u l ter ior i 
lievi cali di prezzo e in marzo la pesan tezza si è r ivela ta g r a v e , n o -
nos tan te una minore o f f e r t a , una minor in tens i tà delle importazioni e 
maggiori r i t i r i riell'AIMA. In apri le l'IRVAM segnalava prezz i i n fe r io -
r i del 6% ai livelli di gennaio, e in maggio la pesan tezza si è a c c e n -
(1 ) Rapporto preliminare sull'agricoltura piemontese: livello pro-
duttivo, rapporto con 11 mercato e differenziazioni territoria-
li, IRES, febbraio 1984. 
tua ta , con qualche rivalutazione nel mese successivo, pur in presen-
za di carni tedesche favori te dall ' istituzione di 466 L/Kg di montan-
te compensativo. In luglio l 'at teso aumento dei consumi tur is t ic i è 
stato molto modesto, mentre solo a fine mese si è r ipreso un po' il 
mercato delle vacche, continuato poi su toni migliori (unitamente al 
comparto dei vitelloni) in agosto. In set tembre l 'andamento è rimasto 
buono, salvo per le vacche di scar to , con prezzi però ancora depres 
si p u r se in recupero (+8%) da luglio; si è però r iaffacciata in tale 
congiun tura più favorevole la concorrenza e s t e r a . Ottobre è stato 
un mese che ha vis to espandere nuovamente i consumi e migliorare 
i cors i , ma ben p res to il mercato ha r ip reso toni lent i , anche a c a u -
sa delle vendi te dell'AIMA che aveva accumulato ingenti scorte (per 
un terzo di provenienza e s t e r a ) , e poi (novembre) per la sospensio-
ne dei r i t i r i da pa r t e dell'AIMA s t e s s a . Gli ultimi mesi dell 'anno han-
no avuto andamenti al talenanti ma sul calmo, con cedimenti finali 
per calo dei consumi, per un maggior af f lusso di vacche di scar to , 
per l 'a t teggiamento cauto del l ' indust r ia ( fo r se in a t tesa di f r u i r e del_ 
le aste AIMA), per la cr is i dei qua r t i poster ior i penalizzati dalla con 
g iun tura economica s favorevole . Nel corso dell 'anno gli aumenti di 
prezzo pe r i var i comparti sono variat i dal 2 al 7% appena , e per le 
vacche di 3* categoria si è anzi r eg i s t r a to un calo. 
Il mercato dei bovini di razza piemontese ha senz 'a l t ro p r e s e n -
tato toni migliori, vedasi ad esempio in gennaio quando , in un q u a -
dro nazionale ceden te , i vitelli piemontesi hanno f ru i to di buoni au — 
menti e i vitelloni di incrementi d i sc re t i . Però la cr is i economica ten 
de ormai a coinvolgere anche tali capi , come è accaduto prima delle 
fer ie e s t ive , quando gli allevatori hanno dovuto concedere r ibass i 
molto cons i s ten t i . Indubbiamente sa rebbe necessar io r i ce rca re pe r ta 
li bovini nuovi canali commerciali, svolgendo azioni promozionali nelle 
sedi più oppor tune . In tale quadro è già operante l 'iniziativa del Co. 
Al.Vi. a lbese, cui ha già aderito un migliaio di allevatori; le macelle-
rie convenzionate pare non abbiano r isent i to dei cali di vendite prò -
pr i di altri esercizi non specializzati , a r iprova che il consumatore ap 
pare sensibile al pregio qualitativo del prodot to e sopra t tu t to alle ga 
ranzie in ordine a tale pregio . 
Le p rospe t t ive degli allevamenti bovini da carne non paiono p re 
sen ta re nell'immediato f u t u r o aspet t i ottimistici. Troppi sono i fa t to r i 
negat ivi che s tanno concorrendo. 
I costi di produzione cont inuano ad accrescers i in misura alquan 
to super io re all ' incremento dei prezzi al l 'or igine, mentre var i elemen-
ti (e non ultimi gli importi compensativi monetari , l 'uso consent i to di 
es t rogen i e l'impiego di mangimi a base di prodot t i poveri come la ma 
nioca) mantengono su limiti molto favori t i la penet raz ione di carn i bo 
vine e s t e r e . I prezzi di i n t e rven to CEE non sono su livelli proponibi 
li quali àncora di salvezza per i nos t r i al levatori , ed inoltre essi pe r 
il f u t u r o v e r r a n n o sensibilmente f r ena t i (se nel 1983-84 essi sono sta 
ti aumentati del 9,5%, pe r il 1984-85 si è propos to un incremento 
de l l ' I , 5% appena ; nel 1983 il bilancio del Feoga/Garanzia ha speso il 
9,3% del totale pe r sos tenere ques to s e t t o r e ) . La cooperazione di a l -
levamento appa re in diff icoltà a causa della r iduzione degli i n t e r v e n -
ti pubbl ic i , del l 'onerosi tà e sca r s i t à del c red i to , ol t re che pe r le a l -
t r e cause che aff l iggono tu t t i gli a l levator i . Il consumo d'al tronde non 
pa re avvan tagg ia r s i molto del r i s t agno dei prezzi al l 'or igine; in p a r -
t icolare , si è nota to che le macellerie tendono a r ica r ica re sul consu -
mo gli oner i der ivant i dal minor volume di vend i te . 
Anche fa t to r i di indole fiscale sono venut i a i n t e r f e r i r e negat i -
vamente sul comparto. Così, la riforma delle aliquote IVA che ha r i -
dotto al 15% l'imposta per le carni importate, e aumentato al 20% quel_ 
la per il bestiame vivo d' importazione, ha favorito l ' ingresso di p r o -
dotto macellato fores t iero e svantaggiato gli allevatori nos t ran i che 
sborsano prezzi più elevati pe r i vitelli da ristallo o per i capi da 
f in issaggio . Il fenomeno delle evasioni dell'IVA e degli illeciti rimbor-
si di IVA ot tenut i costi tuisce poi un altro elemento p e r t u r b a t o r e di 
por ta ta non ind i f f e ren te , se si pensa che talune importazioni sono sta 
te a t t ivate per quei precisi scopi; si sono ad esempio notate importa_ 
zioni dalla Francia in periodi in cui i livelli f r ances i di prezzo avreb 
bero chiaramente dovuto scoraggiar le . 
7 .3 . Carni suine 
La r ip resa della suinicol tura piemontese avvenuta nel 1982, non 
ha potuto p ro lungars i ol t re i mesi di novembre-dicembre dello s tesso 
anno, quando si sono nuovamente manifestate diff icoltà, poi via via 
accresc iu te , sotto la press ione di prodot to es tero r i fa t tos i invadente : 
nella CEE infa t t i il record p rodu t t ivo del 1982 ( 105 milioni q ) è s ta 
to ancora ba t tu to (+2%) nel 1983, con consumi pera l t ro quasi stabili 
e con scadute possibil i tà di e spo r t a r e fuor i Comunità. Il patrimonio 
pe r t an to è calato in giugno, r i spe t to al giugno 1982, di oltre il 7%, 
anche per i contraccolpi negat ivi por ta t i dalla r icomparsa in primave-
ra della pes te suina a f r i cana , assen te da 15 anni nella nos t ra r e g i o -
ne e che , p u r se tempest ivamente a rg ina ta (11-12.000 capi a b b a t t u -
ti) , ha danneggia to spostamenti e cont ra t taz ioni , ha visto cessa re le 
esportazioni di salumi e ha creato disorientamento nei consumatori , 
sempre carent i di informazioni obie t t ive . Anche nel secondo semestre 
dell 'anno i cali sono continuati (del 7,6% in provincia di Cuneo, t r a 
l ' a l t ro) , nonostante un certo miglioramento della situazione commercia 
le avvenuto in au tunno. 
1980 giù. 1981 giù. 1982 giù. 1983 
Alessandria 44.500 53 . 100 53. 100 35 .150 
Asti 30.100 30 . 750 30. 050 31 .000 
Cuneo 345.000 344 .000 365. 000 352 .800 
Novara 54.700 54 .850 56. 000 71 .000 
Torino 125.000 125 .500 120. 500 99 .500 
Vercelli 83.000 83 .450 83. 500 66 .000 
Piemonte 682 .300 691 .650 708. 150 655 .450 
Le diminuzioni in te ressano dunque macroscopicamente le provin*-
ce di Alessandr ia (-33,8%), di Vercelli (-20,9%) e di Torino (-17,4%), 
mentre ha dimostrato maggior t enu ta il grosso patrimonio cuneese (di 
re t tamente toccato dalla pes te s u i n a ) , nonché quello as t igiano, e si è 
accresc iuto quello nova re se . 
Il mercato nel 1983, come si è de t to , è s ta to molto avaro di sod 
disfazioni pe r i p r o d u t t o r i . La concor renza e s t e r a , d ivenuta molto a_t 
t iva a f ine 1982, ha cont inuato a e s se r e incisiva per molti mesi; in 
gennaio e febbra io inol tre si è r e g i s t r a t a in Italia una contrazione 
temporanea dei-consumi che ha fa t to r i b a s s a r e i già penalizzati p rez 
zi iniziali. In marzo i consumi hanno r e c u p e r a t o e i prezz i per poche 
sedu te si sono vivacizzat i , pe r r ip rec ip i t a re in apri le e r imanere d e -
p r e s s i sino a g iugno, sotto il segno di importazioni accresc iu te (+9,6% 
nei primi 6 mesi) e di espor taz ioni di salumi calate (-9%). In giugno 
le quotazioni avevano perso quasi il 15% r ispet to a gennaio e l'H-12% 
r ispet to all 'anno p receden te . Poi l ' avvenuta attenuazione degli im — 
porti compensativi vigenti con paesi a moneta fo r t e , e la riduzione 
contemporanea di o f fe r ta in te rna , hanno por ta to qualche miglioramen-
to non sostanziale. Soltanto in se t tembre , con disponibilità non ab — 
bondant i , con l ' indus t r ia impegnata a r i forn i re le scorte e con impor-
tazioni poco aggress ive perché i prezzi es ter i erano più alti, si è a 
vuta un ' impennata delle quotazioni che si sono r ipor ta te 4 punt i al di 
sotto dei livelli dell 'anno p receden te . Dopo un andamento discre to , in 
novembre l 'o f fe r ta è to rna ta a supe ra re la domanda, e sono r ip rese 
cospicue importazioni dall 'Olanda, e più ta rd i pers ino dai paesi dell' 
Est a prezzi molto concorrenzial i . Le sovraproduzioni comunitarie so 
no s ta te r ive r sa te per quanto possibile in Italia, con operazioni rese 
convenienti dai montanti compensativi . 
A fine anno, p u r con un miglioramento au tunnale , i prezzi e r a -
no al di sotto dei livelli già insoddisfacent i del dicembre 1982; i n f a t -
ti l ' indice dei prezzi all 'origine ha segnato a fine anno soltanto 168,1 
pun t i , contro 229,6 dell'insieme dei prodot t i zootecnici e 226,9 di tut_ 
ti i p rodot t i agricoli , e contro 177,3 del dicembre 1982 (-0,5%). 
Dalla politica della CEE la suinicol tura italiana esce net tamente 
s favor i t a . Gli importi compensativi favoriscono sfacciatamente p r o d u -
zioni e s t e re che altrimenti non sa rebbero concorrenzial i , dato anche 
il buon livello tecnico, organizzat ivo e di integrazione con i se t tor i 
industr ia l i r agg iun to dal comparto i taliano. I prezzi di in te rven to so 
no bassi e aumenteranno anch 'ess i in misura minima (+1,5%) nel p ros 
simo anno 1984-85. E si s ten ta a capire lo spir i to di talune d e c i s i o -
n i , come quella di aver autor izzato verso la fine dell 'anno (e pe r t an -
to in piena crisi di sovraproduzione CEE) cont ingent i di importazione 
da paesi dell'Est europeo e da altri paesi te rz i . 
7.4. Carni di pollame e conigli 
Assecondando le tendenze del consumo, volte a p r e f e r i r e le più 
convenienti "carni a l te rna t ive" , la produzione di carni avicunicole ha 
dimostrato una buona t enu ta in Piemonte e si è ancora espansa in I -
tal ia. I process i di integrazione s tanno in te ressando sempre più an -
che il se t tore dei conigli; i prezzi s tess i ormai paiono or ientars i ver-
so l 'espulsione dal mercato di quegli allevamenti non dimensionati su 
cer te bas i . 
In campo avicolo appare in te ressan te il fa t to che-s t ia per e s se re 
a t tua ta la propos ta di accordi t r a i p rodu t to r i (per una percen tua le 
di essi che controlla ol tre i 4/5 della produzione) volti a programma-
re l ' o f fe r ta in modo da evi ta re quelle temporanee sovraproduzioni che 
si r i torcono cont ro i p rodu t to r i s t e s s i . 
Nel 1983 la commercializzazione ha a l te rna to momenti soddisfacen 
ti ad al t r i poco felici e , come sovente accade , ha a s sun to aspe t t i dif 
formi da un se t to re al l 'a l t ro . Per il pollo l 'annata nel complesso è r i -
sul ta ta delle meno facil i , e a l t r e t t an to può dirs i pe r i tacchini (per i 
quali probabi lmente la produzione viene t roppo inc rementa ta ) , mentre 
più posi t ive si sono r ivelate le galline e più ancora le f a raone . Non 
soddis facente è s ta to anche l 'andamento dei conigli . I prezzi hanno 
subi to r ivalutazioni di pochi p u n t i , e si t enga conto che la situazio -
ne di p a r t e n z a appar iva molto svan t agg i a t a , su livelli quas i par i a 
quelli del 1981. 
I polli hanno f ru i t o in gennaio e f ebbra io di un mercato in ge — 
ne re at t ivo e bene in tonato , al con t ra r io delle galline che si sono mo 
- Andamento sul mercato di Cuneo dei prezzi all 'origine nel 1983 (linea punteggia 
ta) dei polli di l a categoria allevati a t e r r a , dei conigli e delle uova guscio bian 
co 55-59 gr (pe r polli e conigli £ /kg , per le uova £/decina) . Le linee continue 
indicano l 'andamento nel 1982. 
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s t ra te lente e cedenti salvo verso fine febbraio , e delle faraone che 
in gennaio hanno avuto r ibassi anche for t i per poi r ip rende r s i dal 10 
-15 febbra io ; al talenante è s tato l 'andamento di prezzo dei tacchini . 
Marzo è iniziato poco favorevole per i polli, poi ra f forza t i s i e nuova-
mente indebolitisi più volte su fondo r iva lu tan te , sino a prec ip i tare 
in aprile-maggio in situazioni di pesantezza con cospicue pe rd i t e ; le 
galline hanno esordi to meglio ma poi hanno seguito il t r e n d dei polli, 
mentre le faraone hanno avuto quasi sempre assorbimento lento e i 
tacchini da deboli sono poi divenut i equi l ibrat i (apri le) e poi quasi 
sempre in buona vista sino a luglio. A fine maggio polli e faraone so 
no andat i migliorando, r ivalutandosi ancora in giugno, mese in cui le 
galline si sono mostrate prima deboli e poi più equi l ibra te . Luglio e a 
gosto hanno avuto toni al talenanti per i polli (debolezze sono s ta te 
indotte da importazioni dall 'Est e da consumi infer ior i al normale) , di 
scre t i e regolar i pe r le galline e ancor meglio per le fa raone , pe san -
ti in genere per i tacchini . Set tembre e o t tobre hanno segnato una 
r i p r e sa pe r i polli e le galline (salvo quelle di razza p e s a n t e ) , men-
t r e le fa raone si sono mostrate cedenti recuperando solo da metà ottobre e 
i tacchini che avevano toni d iscre t i sono andat i peggiorando in o t t o -
b r e . I polli si sono poi mantenut i sos tenu t i in novembre , pe r cedere 
e d ivenire pesan t i in dicembre a causa di sovraproduzioni (si seno so 
p ravva lu t a t i i consumi, rimasti al di sotto degli s t a n d a r d ab i tua l i ) ; 
le galline invece hanno tenu to anche in dicembre (più lente le legge-
r e , meglio quelle p e s a n t i ) , d iversamente dalle fa raone sempre più sva 
lutatesi (importazioni dall 'Est eu ropeo ) ; i tacchini , dopo e s se r miglio 
ra t i pe r b reve periodo in novembre , sono r icadut i pe r r i p r e n d e r s i 
poi in dicembre in segui to a un rialzo dei consumi. 
I conigli hanno p r e s e n t a t o fondo debole in gennaio (calo della 
domanda) e febbraio (anche per la concorrenza di prodotto forest ie -
r o ) , r ip rendendos i un po' nei due mesi seguent i e meglio ancora in 
maggio. In giugno la iniziale vivacità è s tata poi in te r ro t ta da arr ivi 
dall'Est europeo; l 'eccessiva disponibilità ha via via appesant i to il 
mercato, che ha potuto r ip rende r s i solo dopo qualche seduta d'ago — 
sto. Le rivalutazioni di prezzo sono prosegui te in se t tembre , anche 
per la s tasi delle importazioni, con inversioni di tendenza nel mese 
seguente e nuova r ip resa in novembre, sino a sostenutezza in dicem 
b r e . Nel complesso, anche in questo comparto si è avuto nel 1983 u n 
aumento dei prezzi abbas tanza es iguo. Le importazioni giocano un ruo 
lo f r enan t e sulle quotazioni e sovente scombussolano i piani program_ 
matici degli al levatori ; in pa r t e esse sono veramente incontrol late: le 
s tesse s ta t is t iche ufficiali sot tovalutano a lquanto, in par t icolare , le 
provenienze dai paesi dell 'Europa or ienta le . 
7 .5 . Carni ovine e capr ine 
Il patrimonio ovicaprino ha continuato a incrementars i in Pie — 
monte: al 1° giugno 1983 le s ta t is t iche denunciavano 136.750 capi o -
vini ( + 1% r i spe t to all 'anno p receden te ) e 68.400 capr in i , ques t i ulti -
mi con un aumento (+26,8%) in pa r t e dovuto a sottovalutazioni prece_ 
den t i , e in pa r t e provocato dalla creazione di alcuni gross i allevarne^ 
ti in stabulazione volti a p r o d u r r e la t te . Nei r e s t an t i mesi del 1983 
l ' incremento si è accentua to . 
Anche in Italia gli ovini cont inuano ad acquis ta re t e r r e n o , ma 
più r i levante ancora è il fenomeno incrementale della CEE, che nel 
1983 pa re abbia consegui to un nuovo record nella produzione di tali 
carn i (7 ,4 milioni q , + 4%) e che ha ul ter iormente aumentato i c o n -
sumi (9 ,8 milioni q, + 2%), r iducendo un po' un deficit che viene in 
gran par te colmato (oltre 2 milioni q) da importazioni dalla NuovaZe 
landa. 
Nel nost ro paese i consumi appaiono ora f r ena t i dalla congiuntu 
ra economica: le s ta t is t iche sulle macellazioni danno infat t i cali r ispet 
to all 'anno p receden te , e diminuzioni a l t resì delle importazioni (-6,3% 
nei primi 9 mesi del l ' anno) . Anche il mercato ha r isent i to della c a u -
tela del consumo, con prezzi che , se pu re permangono su buoni li — 
velli (l ' indice all 'origine supera di una vent ina di punt i quello delle 
produzioni zootecniche) , si sono mantenuti all ' incirca sui valori già 
cedenti del 1982 (i prezzi di fine anno 1981 non sono s ta t i mai più 
r a g g i u n t i ) , con non poche temporanee f lessioni . La prima metà dell' 
anno ha denotato andamenti più regolari delle contra t tazioni e maggio 
re equi l ibratezza dei prezz i , sia r i spe t to al 1982 che alla seconda me-
tà del l 'anno, che ha visto una domanda ancor più r i f l ess iva , salvo 
intorno al periodo natalizio. Sovente le vendi te sono s ta te più spedi -
te per gli agnelloni (meno costosi) che per gli agnelli . 
8. UOVA 
La si tuazione negat iva del 1982 ha avuto ancora pesan t i s t rasc i -
chi nel 1983 pe r il comparto delle uova, posit ivo soltanto negli ulti — 
mi 4 mesi de l l ' anno. Il r idimensionamento della produzione r e g i s t r a t o 
in Italia a causa di morie negli allevamenti (l'INEA segnala un calo 
p rodu t t i vo in torno al 2% che fo r se è s ta to più a c c e n t u a t o ) , e il c o n -
temporaneo decremento nella CEE hanno al leggeri to una si tuazione re 
sa pesante dalle sovraproduzioni comunitarie e mondiali, ma non in 
misura determinante . Nel nost ro paese poi ogni rialzo di prezzo otte_ 
nuto dai p rodut to r i con cali del l 'of fer ta , innesca immediatamente f lus 
si più att ivi dal l 'estero che comportano conseguenti f lessioni. 
La campagna 1983 è iniziata su toni pesant i , per la presenza di 
scorte da smaltire: nei primi due mesi le quotazioni sono calate a l -
quanto , per r i p r ende r s i a fine febbraio sotto la spinta di una minore 
disponibili tà, r ivalutando anche oltre i valori di fine anno 1982, che 
tu t tavia ricalcavano quasi quelli di 12 mesi addie t ro . A fine aprile so 
no r ip rese le cedenze , sempre più accentuate fino a un vero e p r o -
prio crollo in maggio e giugno, con indici dei prezzi all 'origine ca la -
ti da marzo a maggio di ben 53-54 punt i e con livelli di prezzo che 
normalmente erano prat icat i nel 1980. Una r ip resa non decisiva si è 
avuta in e s t a t e , pe r a t tua r s i poi in maniera più apprezzabile dopo 
Fer ragos to (62 punt i guadagnat i da agosto a se t t embre ) , con ba t tu -
ta d ' a r r e s to e qualche a r re t ramento in o t tobre , per migliorare infine 
negli ultimi due mesi con contra t tazioni spedi te e con rivalutazioni 
che hanno r ipor ta to l ' indice dei prezzi all 'origine oltre i livelli r ag -
giunti dai prodot t i zootecnici e da quelli agricoli nel complesso. 
Le importazioni hanno pesato ancora una volta sul buon anda — 
mento del mercato, spiazzando con prezzi da svendi ta le produzioni 
locali. Nei primi 10 mesi del 1983 esse hanno supera to del 15% (+19% 
in valore) i livelli del co r r i sponden te periodo 1982, e si noti che nel 
1982 l'import era già s ta to super iore del 39,2% a quello del 1981. 
9. LATTE 
9.1. Produzioni 
La produzione di latte è ancora aumentata in Piemonte, anche se 
non sono ancora disponibili dati affidabili relativi al 1983. Cer tamen-
te però il t r e n d incrementale delle rese per bovina non si è a r r e s t a -
to , e il patrimonio di la t t i fere al I o giugno 1983 era stabile r i spe t to 
al giugno p receden te , anzi con qualche centinaio di capi di aumento 
(+0,2%). Il cospicuo patrimonio cuneese (circa il 52% del totale pie — 
móntese) p resen tava un incremento d 'un migliaio di capi , e di 2.500 
quello to r inese , mentre i cali var iavano da 100 a 900 capi per le a l -
t r e province che però totalizzano insieme soltanto il 22% delle bovine 
regionali . La produzione dovrebbe pe r t an to aver supera to i 12 milio-
ni q , di cui almeno 9,8 messi in commercio per il consumo f resco 
(36%) e pe r la t rasformazione ( 64%). 
Anche in Italia si r eg i s t r ano nuovi increment i , pe ra l t ro non an 
cora ben defini t i nelle c i f r e : si è par la to ins is tentemente di un 5 46% 
in p iù , poi di un 3%, ma appaiono fo r se più at tendibil i le va lu taz ioni 
dell'INEA che propendono per un +2%. Si t r a t t e r e b b e di un quant i ta -
tivo vicino ai 107,5 milioni q o t t enu to con un u l ter iore aumento sia 
delle r e se uni ta r ie che del patrimonio di l a t t i f e re , quest 'ul t imo e re — 
sciuto (dat i di giugno 1983) dell'1%, senza conta re ovini e capr in i .Le 
importazioni appaiono nei primi 10 mesi del 1983 in calo pe r il latte 
f r e sco (-10,2%), pe r il b u r r o , p e r la polvere di siero e per i for — 
maggi ( -1 ,8%), ment re aumentano pe r il la t te in polvere (+2,2%). Le 
espor taz ioni di formaggi accusano un calo del 7,2%. I consumi sia di 
lat te che di latt icini sono ul ter iormente aumentat i , sia p u r e in lieve 
misura . 
Nella CEE l 'accentuato t r end ascensionale non pare r i levare cedi 
menti: nel 1983 dovrebbero essere stat i o t tenut i incrementi del 3,5^ 
4%, totalizzando 1.160 milioni q, a f ron te dì consumi interni che do-
v rebbe ro oscillare sugli 880 milioni q . I su rp lus s tanno toccando vo 
lumini inusi ta t i , anche a causa di difficoltà d 'assorbimento del merca-
to mondiale, come si ved rà : a fine 1982 gli stock di b u r r o assomma -
vano a 2,36 milioni q e sono saliti a ben 8,5 milioni q a fine 1983, 
e quelli di latte in polvere da 2,77 milioni q di fine 1981 sono p a s -
sati a 5,8 a fine 1982, a 10,48 a fine agosto, a 10 a fine 1983. 01 -
t r e i 9/10 dei su rp lus sono accumulati da Germania, Olanda e Fran -
eia. Con tale s i tuazione, la spesa di sostegno per ques t i prodot t i ha 
messo for temente in crisi il bilancio comunitario. 
La situazione internazionale permane appesant i ta da ingenti scor 
te di var i paesi s u p e r p r o d u t t o r i , scor te che pera l t ro , p u r a prezzi 
mondiali calanti , non sono alla por ta ta di molti paesi defici tari del Ter 
zo Mondo che non dispongono di mezzi suff ic ient i pe r gli acquis t i . In 
par t icolare , negli ultimi t r e anni gli USA hanno conseguito boom prò 
dut t iv i con conseguente accumulo di scor te ingentissime, che sono 
s ta te in pa r t e smaltite con for t i aiuti a l l 'esportazione, invadendo a n -
che aree tradizionali di mercato della CEE (compresa l 'URSS, che si 
è r i forn i ta dagli USA tramite esportazioni mascherate s ta tun i tens i in 
Nuova Zelanda, p e r d u r a n d o l 'embargo CEE e degli s tess i USA). In t a 
li condizioni, lo smaltimento delle scor te CEE p re sen t a ser i problemi 
e non solo di c a r a t t e r e f inanziar io . 
In tanto la Commissione CEE ha propos to per il 1984-85 il con -
gelamento del prezzo indicativo del la t te , una decur tazione deH'11,4% 
del prezzo di in te rven to del b u r r o (la conservazione degli stock cora 
por ta ingent i s p e s e ) , mentre aumenterebbe del 10,9% il prezzo d ' i n -
t e rvento per il latte scremato in polvere, del l ' I , 7*2% per il grana 
(a seconda del grado di s tagionatura) e del l ' I , 6% per il parmigiano. 
Tali variazioni pera l t ro non toccano la produzione italiana, i cui prez 
zi fanno riferimento alle norme della nota legge 306/75, legge che per 
altro la Corte di giustizia comunitaria ha recentemente giudicato in -
compatibile con le regolamentazioni CEE. 
La produzione italiana dovrà però sot tos tare senz 'a l t ro alla t a s -
sa di corresponsabi l i tà , mantenuta nel 1983-84 sulla base di 735 L /q 
(ne sono esent i le zone montane e il Meridione), al contingentamento 
e al conseguente superpre l i evo , che dovrebbe ul ter iormente t a s sa re 
almeno 2-3 milioni q di latte nos t r ano . Si t r a t t a di provvedimenti ov 
vi in una situazione cri t ica di sovrabbondanza , ma che" r isul tano ini -
qui per paesi def ic i tar i come il nos t ro e che per giunta contr ibuisco-
no a smaltire i sovrappiù della CEE in una misura non ind i f f e r en t e : 
quasi 70 milioni q annui r appor t a t i in lat te f r e sco . 
9.2. Commercializzazione e problemi 
Dopo un periodo di tempo di relat ivo equil ibr io, i r appor t i di 
forza t r a p rodu t to r i e i ndus t r i a t r a s fo rmat r i ce s tanno nuovamente voi 
gendo a s favore dei primi. Le cause vanno r icerca te in una plural i tà 
di f a t to r i concomitanti , t r a cui la si tuazione def ic i tar ia i tal iana, che 
non pa re e s s e r s i a t t enua ta nel 1983 (sono diminuite sensibilmente le 
importazioni di lat te f r e s c o , ma sono aumentate quelle di lat te in pol-
ve re e anche di formaggi , lasciando sostanzialmente in equil ibrio il 
volume in t rodot to ) ; i cospicui a r r iv i di lat te fo res t i e ro a prezz i con -
correnzial i (il p rezzo italiano s u p e r a di 60 L/ l i t ro quello degli a l t r i 
paes i , e po t r à g iungere con le nuove normative a 68), a r r iv i f a v o r i -
ti anche da importi compensativi non indif ferent i (quelli a favore de 
gli allevatori tedeschi ad esempio sono sulle 70 L/ l i t ro , anche se for 
se scenderanno a 40 nella prossima campagna) ; infine qualche diffi -
coltà di mercato in terno ed estero: le esportazioni USA a prezzi sov -
venzionati hanno so t t ra t to spazi ai formaggi italiani, e qualche f o r -
maggio è prodotto in eccedenza r i spe t to alla domanda in te rna . 
Nell'ultimo anno, pe r t an to , si è potuta osse rvare una maggiore 
res is tenza da par te degli industr ia l i a sot toscr ivere gli accordi pre — 
visti dalla legge 306/75 per la fissazione del prezzo regionale: in 
non pochi casi è s tato add i r i t tu ra espresso un r i f iu to . Va notato che 
del res to gli accordi s tess i si sono mostrati talvolta poco vincolanti , 
dal momento che vi sono stat i casi di mancato r i spe t to o di r icat to 
verso i p rodu t to r i , minacciando la cessazione dei r i t i r i se non a prez 
zi agevolati . In aprile gli industr ia l i hanno chiesto una revisione de-
gli accordi s t ipula t i , e in seguito hanno pre teso di dilazionare i p a -
gamenti del latte non più a 30 giorni ma a 60 ed anche a 90 giorni . 
La minaccia di approvvig ionars i di latte fores t ie ro a prezzi più con -
venient i viene fa t ta valere sempre più spesso , anche se la qualità 
del latte f resco nos t rano (in par t icolare quello cuneese) appare eie — 
mento i r r inunciabi le per la produzione di formaggi (specie f r e sch i ) 
qual if icat i . 
Il prezzo regionale concordato per il primo semestre 1983 è sta 
to di 504 L/Kg, poi r i toccato a 499,6 L/Kg a causa di una riduzio-
ne di IVA dal 15% al 14%, e quello per il secondo semestre di 506,5 
L / K g , pe r t an to con un aumento nell 'anno del 10,5% c i rca . Il nuovo 
prezzo valido pe r il primo semestre 1984 è s ta to f issato in 523 L/Kg 
con una r ivalutazione del 3,26% appena . E' da notare a l t res ì che il 
prezzo lombardo è passa to nel f ra t tempo da 532,5 a 550 L/Kg (+4%). 
La commercializzazione dei latticini non è s tata del tu t to positi -
va; i prezzi all 'origine di formaggi e bu r ro hanno guadagnato nel l 'an 
no un 8%. In part icolare il g rana , che t ra ina le quotazioni di var i 
formaggi, dopo un paio di mesi iniziali soddisfacenti ha mostrato a 
più r ip rese cedimenti sino a maggio, quando poi i prezzi hanno subi-
to rialzi sempre maggiori, cont inuando a r imanere sostenut i a pa r t i -
re da giugno. Per molti formaggi v 'è s ta ta crisi in pr imavera , per 
abbondanza di o f f e r t a , pe r domanda meno at t iva e per concorrenza 
più vivace tedesca e f r ancese ; in seguito solo il gorgonzola ha cono-
sciuto momenti di pesan tezza , unitamente al provolone e , negli ulti — 
mi due mesi del l 'anno, a vari formaggi sopra t tu t to venet i . 
Il gorgonzola, dopo un inizio equil ibrato (con qualche diff icol tà 
pe r quello maturo, s o v r a b b o n d a n t e ) , si è mostrato debole e ceden te , 
con cali che si sono a r r e s t a t i soltanto a fine febbra io , con qualche 
r ip re sa di vendi ta ma a prezzi s tazionari in marzo, pe r t o rna re a in 
debolirsi nel mese successivo e divenire pesan te in maggio. Anche in 
giugno l 'eccesso di o f f e r t a è s tato esiziale, mantenendo s t rasc ich i ne 
gativi sino ad agos to . Si sono succedut i poi lievi miglioramenti, an — 
che per un maggior in te resse della domanda, sino a più decisi rialzi 
nei due ultimi mesi del 1983, con o f f e r t a più con tenu ta e r ichies ta 
più v ivace . Nel complesso il prezzo nel l 'anno è salito di quas i il 13%, 
e di ol t re 1.000 L/Kg da maggio (+21%) quando però il mercato era 
in piena c r i s i . Anche le espor tazioni si sono r i p r e se a f ine anno; nei 
primi 10 mesi ammontavano a 50.000 q con un calo del 2,5% r i spe t to 
al co r r i sponden te per iodo del 1982. 
Un buon andamento ha avuto il mercato dei pecorini e misti, con 
collocamento spedi to e prezzi soddisfacent i anche in periodo di cr is i 
pe r a l t r i formaggi . In Piemonte ha mostrato periodi di pesan tezza lo 
smaltimento del latte caprino, prodotto sopra t tu t to in grossi alleva — 
menti cooperativi sorti negli ultimi anni; in più di un'occasione il prò 
dotto è stato ceduto a prezzi fortemente penalizzati e lo smercio è do 
vuto avvenire con t rasfer iment i anche lontani (Umbria, cooperative e 
miliane). In real tà non pare esse rv i sovraproduzione, se non legata 
alla stagionalità; pu r t roppo la conservazione della cagliata previo con 
gelamento, che pot rebbe come in al tr i paesi ovviare ai periodi di ec -
cesso di produzione per consent i re poi la trasformazione in periodi di 
carenza , non è permessa dalla legislazione italiana. 
Nella raccolta del latte e nella t rasformazione non è ancora de -
terminante , ma è già incisivo, il peso della cooperazione, in te ressa ta 
a un'al iquota del 13-14% del latte p rodot to , con punte del 20-25% nel 
le province di Novara, Torino e Alessandria (quest 'ul t ima pera l t ro 
con un totale modesto) , ma con scarsa p resenza propr io laddove la 
produzione è maggiore e dove sono più senti te le manovre speculati -
ve degli indus t r ia l i , e cioè nel Cuneese . Alcune iniziative molto vali-
de s tanno a test imoniare che la via della cooperazione è senz 'a l t ro 
t ra le più idonee a consent i re alla produzione sbocchi meno aleatori . 
Part icolarmente meritoria appare l 'opera di alcuni complessi, volti an 
che a sos tenere le produzioni di zone montane (vedasi il caseificio di 
Demonte, che e f fe t tua una raccolta capillare anche in al t re val l i ) , a 
d i f fondere il consumo (come il Consorzio Latte Verbano che da vari 
anni d is t r ibuisce il lat te nelle scuole di decine di comuni) , a promuo 
vere l 'educazione alimentare (come la ABIT di Grugl iasco) . 
L'azione di valorizzazione della quali tà dei latticini piemontesi , 
avviata con l ' is t i tuzione delle DOC Castelmagno, Rascherà , M u r a z z a -
no, Robiola di Roccaverano ed anche per formaggi di più larga p r o -
duzione come Gorgonzola, Grana Padano e Bra , sta p roseguendo con 
ulteriori proposte di prossima definizione. 
10. ALTRE PRODUZIONI 
Un'al tra annata crit ica (già quella del 1982 era s ta ta la peggiore 
del dopoguerra sotto l 'aspet to p rodut t ivo) ha v issuto la barbabietola 
da zucchero, assogget ta ta a ul teriori cali di superf ic ie e c o n s e g u e n -
temente di produzione , e coinvolta pesantemente nella cris i dell ' indu-
s t r ia saccar i fe ra . 
In Piemonte l ' e t ta ra to ha pe rdu to nel 1983 un altro 23%, scen — 
dendo a 4.129 ha e cioè su livelli dimezzati r i spe t to ai quasi 8. 000 ha 
del 1976. Proporzionalmente calata è la produzione , che pera l t ro si 
avvantaggia d 'un grado polarimetrico net tamente migliore di quello 
scarso del 1982. 
In Italia la superf ic ie ha pe r so un al t ro 16%, scendendo a 
215.000 ha , ma le migliori res i fanno calare la produzione di un 14%, 
con grado polarimetrico di quasi 3 pun t i migliore r i spe t to all 'anno pre 
ceden te . A d i f f e renza della CEE e del complesso della situazione mon 
diale, in g rave e sube ro p rodu t t i vo , al nos t ro paese mancherà una 
cospicua aliquota di zucchero (quas i 3 milioni di q) per sa ldare il 
fabbisogno in tero che s u p e r a i 15 milioni q . Ha a s sun to gravi svi — 
luppi la cr is i degli zuccherif ic i (in par t ico lare di quelli del g r u p p o 
Montesi) , che ha por ta to a un peggioramento della si tuazione dei man 
cati pagamenti ai biet icoltori , c red i to r i di ol t re 140 miliardi di lire r e 
lativi anche a p rodo t to del 1982. Soltanto a f ine anno 1983 è s ta ta 
approva ta una legge pe r il r i sanamento e la r i s t r u t t u r a z i o n e del s e t -
tore saccarifero (ve r ranno però chiusi vari complessi, con cospicua 
perdi ta di posti di lavoro) , ed è stato commissariato il gruppo Monte_ 
si fornendo più solide garanzie ai bieticoltori in ordine al sollecito 
recupero dei loro credi t i . 
Nella CEE, malgrado un ul ter iore calo produt t ivo , la produzione 
di zucchero r imarrà anche ques t ' anno alquanto super iore al consumo: 
eccedono oltre 13 milioni q . La situazione è comunque migliorata a l -
quanto negli ultimi due anni , e sta comportando minori oneri per im-
mettere i su rp lus su un mercato mondiale sempre eccedentario (nel — 
l'ultimo anno di 50 milioni q circa) e con prezzi alquanto compressi 
r i spe t to a quelli comunitari: a t tualmente, 23.000 L/q per lo zucche 
ro greggio e 29.000 per quello ra f f ina to . 
L 'espansione del se t tore florovivaistico è prosegui ta in Piemon -
t e , favor i ta da un mercato r icet t ivo e disposto ad adeguate remunera 
zioni, nonché da un collocamento spesso dire t to e legato ad at t ivi tà 
collaterali come la sistemazione di g iardini , l 'abbellimento di r e s i d e n -
ze e di condomini. Ha preso avvio anche lo sviluppo del primo ciclo, 
e cioè la produzione di piantine madri , se t tore di cui è larga la d i -
pendenza dal l 'es tero oltre che da al t re regioni . 
In campo nazionale la situazione del commercio es te ro permane 
relat ivamente s favorevole , se si pensa alle susce t t iv i tà o f fe r t e dall' 
ambiente na tura le del nos t ro paese . Nei primi 10 mesi del 1983 le 
importazioni sono aumentate del 14% in quan t i t à e del 17% in va lore , a 
f ron t e di esportazioni incrementa te r i spet t ivamente del l ' I , 5% e del 15%; 
la bilancia commerciale p r e sen t a un at t ivo di appena 11,5 miliardi in 
ques to se t tore t ipicamente medi ter raneo. 
Lo sviluppo del comparto delle erbe officinali sta segnando mo -
menti di r if lessione a causa di difficoltà di mercato emerse per più 
di un prodot to . La tradizionale coltura della menta continua a perde-
re t e r r eno , ma l e al t re e rbe officinali e da essenza che in par te 1' 
hanno sost i tui ta (principalmente es t ragone , assenzi , santoreggia , i -
perico, lavanda, salvia, camomilla, achillea, ecc . ) non riescono a t ro 
vare un t r end produt t ivo adeguato alla domanda, per cui passano 
da buone remunerazioni a situazioni di pesantezza al lorquando il mer 
cato è sa tu ro ; manca in e f fe t t i ogni programmazione p rodu t t iva che 
tenga conto del l 'ent i tà della domanda e de l l 'o f fe r ta , né esistono del 
r e s to s ta t i s t iche che possano agevolare i p rodu t to r i in tale in ten to . 
Secondo una recente indagine dell'IRVAM sarebbe concent ra to in Pie 
monte il 46,5% (586 ha) della superf ic ie italiana ad e rbe officinali ,con 
col ture d i f fuse p ressoché esclusivamente nelle aree tradizionali a men 
ta delle province di Cuneo e Torino. La Regione ha incent ivato la 
coltivazione con par t icolare r i gua rdo alle zone montane e alle specie 
che possono s u r r o g a r e piante p r o t e t t e . 
La produzione fo ragge ra ha segnato nel 1983 un incremento in 
Piemonte, re lat ivamente però al l 'annata p receden te che e ra s ta ta poco 
p r o d u t t i v a . La super f ic ie pe ra l t ro ha cont inuato a c o n t r a r s i , sia per 
l ' abbandono della p ra t i co l tu ra di aree marginali (buona pa r t e dei p r a 
ti sono s i tuat i ad esempio nelle zone montane) , sia pe r disat t ivazio -
ni della zootecnica ( l ' a l te rna t iva a l l 'abbandono è nella massima p a r t e 
dei casi cost i tu i ta dall ' impianto di p ioppe t i ) , sia per una f r e q u e n t e 
convers ione a seminativo (mais) , s o p r a t t u t t o dove esis tono disponibi-
lità idr iche almeno di soccorso. La commercializzazione del fieno ( c o -
me p u r e del mais da silo) cont inua ad avven i re pe r lo più a breve rag 
gio. 
La pioppicoltura sta a t t r aversando un momento crit ico, essendo-
si r ipetuto nel 1983 l 'andamento nettamente insoddisfacente dei p r e z -
zi, drast icamente cadut i , a f ron te di costi di produzione lievitati an 
che a causa dei t ra t tament i an t iparass i ta r i che , ove vengono e f fe t tua 
t i , sono sempre più onerosi . Alla base di tale situazione non va po -
sto l 'eccesso di o f fe r ta (che è in Italia alquanto infer iore alla doman-
da; in Piemonte copre circa la metà del fabbisogno) , quanto la com 
peti t ivi tà del prodot to es tero e le speculazioni che di conseguenza gli 
industr ia l i vanno a t tuando verso la materia prima nos t r ana . 
Tra le al t re produzioni , si può segnalare il rad icars i del t e n t a -
tivo di colt ivare la soia da granel la , legato alla r icerca di cult ivar a 
dat te alle condizioni ambientali piemontesi e condizionato dal costoso i_ 
noculo di uno specifico azotobat ter io . Nell'ultimo anno la super f ic ie , 
per il 95% concent ra ta nel l 'Alessandrino, è passa ta da 197 a 231 etta-
r i , e la produzione da 4.109 a 4.855 q . 
Sono in espansione i prodot t i dell 'apicoltura (pu r se con qual — 
che calo nel 1983 per cause meteorologiche), dell 'elicicoltura e dell 'or 
mai lanciata lombricoltura. 
11. I MANGIMI 
Non sono emersi fa t t i nuovi di rilievo nel campo mangimistico, 
per cui può e s se re r inviato un esame più approfondi to delle dinami -
che in a t to , che coinvolgono gli allevatori con prezzi che , p u r s e c a i 
t enu t i al massimo nel quadro di una concorrenza sempre molto a t t iva 
t r a indus t r ie del se t tore , salgono con tassi superior i a quelli dei prò 
dotti zootecnici all 'origine. Ol t re tu t to , non sono ancora disponibili da 
ti essenziali sulle produzioni e sui consumi. 
E' p rosegui ta la tendenza a r ende re più economici i mangimi im 
piegando meno mais e al tr i cereali; in Italia pera l t ro l'impiego di mais 
permane ancora su livelli percentual i elevati r i spe t to ad al tr i paesi 
CEE, che impiegano talvolta (vedasi la suinicoltura olandese) molta 
manioca che viene importata con tassazione bassissima. 
Si è anche accentuata la d ipe rdenza del nos t ro paese dall 'este -
ro , con importazioni (28,3 milioni q,) che nei primi 11 mesi del 1983 
sono aumentate del 13,7% in quant i tà e del 14,9% in valore ( fa t to sin 
tomatico) r i spe t to al cor r i sponden te periodo del 1982, e con e s p o r t a -
zioni (4 ,9 milioni q ) calate del 15,4% (del 2,6% in va lo re ) . 
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